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DEI MODI COI QUALI SI PROVVEDE ALLA SICUREZZA 
DEI DIRITTI PRIVATI. 


NOTE AL CAPITOLO I. 

GARANZIA PERSONALE DEI DIRITTI SULLE COSE 
B DEI DIRITTI AI SERVIGI. 

Fonti del Diritto. Dig. de fidtjuttor. et mandator. ad 
S. C. Vellejanum. Cod. ad S. C. Vellejanum. Ne fidejuu. d. d. 
De duob. rete — Nov. A. — Inst. de fidejuet. Gaics Comm. 

Scrittori — MQhlewbroch Doct. Pandeet. Pare tpecialie . 
Lib. 3. §. 484. e tegg. ; Voet ad Pandectae Lib. 46. TU. 1. Lift. 
16. TU. 1; Averani Interpetrationee , Lift. 3. 4; Pothier Dee 
obligatione ; Donello Commini, ad Cod. ; Wissbmbac ad Pandeet. 

Art. 1. Indole della Mallevadoria. 

« 

Pag. 11. §. 934. — fi propria natura — L. 16. pr. e § 
3. D. h. t. 

V. 12. — È dunque prima condizione essenziale — L. 
Cum caussa 178. de reg. jur. 

V. 16 — Pud trattarsi anco di un diritto futuro — Lo 
comprovano le L. 6. fin. L. Si ita 55. D. h. t. 

V. 19. — Ogni diritto di qualunque origine — Anche 
meramente naturale pud essere garantito , come sarebbe quel- 
lo che nasce dalla obbligazione di un minore. L. 7. D. A t.; 
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L. 16. §. Fidejuss. c segg. D. eod., L 13. Dig. de minor. §. 
I» omnibus Inst. A. t. — E la ragiono si è che il minore , 
malgrado la restituzione in intiero che egli pud chiedere se 
si trova leso , si obbliga validamente . Però la mallevadoria 
non sarà valida se si presti per un prodigo , o per una don- 
na ; porchd rigu ardo al prodigo vi è la Legge che dice • it cu» 
Ionie interdictum est obligari non potest, et id ideo nec fidejus/or. 
prò eo intercedere potest • c riguardo alla donna ■ senalum lo- 
tnm improbat obligationem • L. 16. D. ad S. C. Vellej. Al che 
parrebbe contraria la Log. Marccllus. 24. D. h. t. . sulla quale 
però non cade più alcun dubbio dopo l’ interpretazione che 
ne ma data Aviiravi . Vcd. Pomi eh A. t. 

V. 2G. — i diritti nascenti dallo Convenzioni c dall’ al- 
terata uguaglianza — L. 70. §. fin 1). A. t. 

V. 27. — ove manchi il diritto ec. — L. si mihi . L. qui 
centra; L. si sub. impossibili; L. si quis prò co. in pr. §. 
si nummos ; L. Si a reo in fin ; L. Si debitori D. A. t. 

V. 29. — Coinè non si pud permettere il dolo cc. — L. 
70. §. ult. 1). h. t. • Mnleficionun fideiussore!!! accipi non 
posso . 

V. 31. — Ove si estingue — L. 4. Cod. de fidejuss. — se 
il diritto del creditore , c la obbligazione del debitore si con- 
fondono insieme per successione del debitore al creditore , al- 
lora 1’ obbligazione ó estinta. — L. Generaliter D. A. I. Vcd. 
sopra pag. il. v. 12. 

Pag. 12. v. 4. — È poi seconda condizione che al drit- 
to corrisponda la garanzia, L. Gocce 8. §. si Stichum. D. A, 
I. Vcd. Aeedani, interpret. Lib. II. C. 4. - È necessario an- 
cora che abbia soggetto identico perchè non si potrebbe pro- 
mettere grano per garantire denaro . L. Si ita 42. D. A. t. 
Aviìium . Interpr. L. 24. II. 4. c il caso della L. 38. I). A. 
t. ivi (tosto in accordo . Si potrebbe perd secondo la L. 70. 
eod., garantire l’usufruito, promesso il fondo; perchè in 
questo caso la cosa che si garantisce fa parte della cosa pro- 
messa usuin-fructum pars funài esse viiletur. Vcd. L. 70. §. 2. 
D. A. t. Ma conviene che vi sia espresso , perchè non lo es- 
sendo si intende che la mallevadoria sia identica in tutto 
colla obbligazione principale. L. 61. eod: 
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V. 11. e seg. — Però se non esiste la garanzia ec. — L. 
43. ,• L. 70. D. A. t. — non esiste servigio . — L. Graìce 8. §. 
7. e od. la quale dice • lllud communi est in vnivtriit qui prò 
aliii olligantur , quod ti fuerint in duriorem caustam adhibiti. 
placuit coi omnino non obligari . Qui gli interpetri sono io 
questione, ma la massima è ricevuta per ragionevole e cer- 
ta . Vcd. Averani li. 3. e Quartieri . — Potiuer e Wissem- 
bac sostengono che in pratica vale fino ai limiti della obbli- 
gazione principale, ciò è a diro che tutto dò che supera il 
valore della obbligazione principale medesima deva essere re- 
secato. Averani L. cit. confuta questa falsa opinione. • Ma 
esiste diversa convenzione • . Ciò si veda nel Volt ove ne è 
data amplissima di'ucidazione. E che la mallevadoria non sia 
più tale se non è identica all’ obbligazione prima dipende 
dall’ indole sua d’ accessoria . L. 34. ; L. 83. D. A. t. • o è 
nulla se manca di proprio carattere • perchè se avesse un ca- 
rattere proprio esisterebbe , il che trova 1’ esempio nel costi- 
tuto che anco al cadere dell’ obbligazione principale resta e 
non importa che abbia con quella obbligazione diversità . A- 
vkram I.ib. 11. Cap. 4. n. 18. spiega cogli esempi testuali le 
differenze fra le mallevadorie e il patto della conslitut. pe- 
cunia. Vedi sul costituto a pag. 15. 

Pag. 12. §. 935. v. 20. — Quindi la garanzia può estender- 
si — L. Grasce 8. §. 7. e scg. ; L. 34. D. A. I. §. 5. insti!. 
A. I. 

V. 25. — Anche qui può esservi un più — Ved. la L. 
Grece 8. 34. 70. 1). A. I. nel tempo - se si tratta che il mal- 
levadore si obblighi o si possa convenire prima del debitore 
principale - L. 75. in prin. e §. 1. D. A. t. - Nel luogo - per- 
chè il luogo più lontano renderebbe più dura la condizione 
del mallevadore . L. 16. cod. - nella causa - L. Grasce cit. • 
§. Si quis Stichum e seg. — Nella qualità — se promette più 
§. 5. Instit. A. t — Averani li. 3. n. 4. 

V. 28. — Una obbligazione a termine non può assumersi 
come attuale — o prima del lermine. L. 16 §. 5. D. A. I. — un’ ob- 
bligazione pura ec. — L. 8. §. 8. ; L. 54. D. A. I. Dietro tut- 
te queste osservazioni se si domandasse , se alla obbligazione 
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del mallevadore si possa aggiungere una condizione, o se si 
possa piuttosto detrarre , se possa scegliersi una condizione 
meno facilmente verificabile) se 1’ obbligazione alternativa si 
possa garantire per pura in un soggetto solo, ognuno pud 
facilmente rispondere . — Alla questione se ai mallevadore si 
possano aggiungere due condizioni, risponde la L. 70. D. A. 
t. dicendo cbe si pud quando esse sieno congiunte ( ti eat 
coniungam ) e la cagione si è che disgiungendo le condizioni 
é più dura la obbligazione del mallevadore. 

Pag. 10. v. 5. — Il mallevadore pud trovarsi più inten- 
samente obbligato — §. 5. Instit. A. f. Come sarebbe se si 
obbligasse alcuno a favore di un obbligato naturalmente , per- 
chè 1* obbligazione del mallevadore non sarebbe notatale come 
la prima , ma civili . 

Pag. 13. §. 93. v 8. — Chiunque pud validamente obbli- 
garsi ec. — 11 minore pud prestare mallevadoria, *i in rem 
tuam fideiubeat atti prò tuo procuratori. L. 8. D. qui ialiti, cog. 

— Le donne ec. — D. ad S. C. Vcllejan. Cod. eod. Vedi nel te- 
sto i casi in cui la donna fa il suo afTare anziché intercede- 
re, e in specie le LL. 13. 19. 34. 37. 38. D. eod. e AIOdlen- 
brl'cb Doct. Pandect. P. S. §. 488. e la L. 4. Cod. eod. 

V. 16. e scg. — La utilità ec. — L. frustra 2. Cod. ad S. 
C. Velie). — il prezzo — Ved. Voet e gli esempi nella L. 17. 
37. D. eod. ; L. 23. Cod. eod. — Le male arti — L. 5. o 18. 
Cod. eod.; L. 2. 11. 23. D. eod. ved. Voet ad Sen. C. Velie;. 

— la renunzia — L. ult. D. ad. S. C. Velie). — Pretende Avk- 
RANi che non sia valida ad escludere il benefizio del Velleja- 
no, ma la sua sentenza non è ricevuta. Ved. la sua interpre- 
tazione a questa Legge. Lib. 2. Cap. 5. §. 3. e 4. — la rin- 
nuovazione — L. Si mulier 22. Cod. ad S. C. Velie). 

V. 26. — come se la donna garantisse la costituzione 
della dote — L. 12.; L. pen. ; L. ult. Cod. ad S. C. Vallej. e 
ancora per altra causa pia come spiega Voet ad S. C. Vel- 
lej. e MOhlembricb Pars. spec. §. 488. 

V. 27. — n* è esempio il minore ec. — L. 11. 12. D. 
de Minor. 25. Ann. 

V. 28. — Queste eccezioni ec. — che non si ammettano 


Dlgilized by Google 



SEZ. I. T1T. I. CAP. 1. 


9 


le eccezioni se la garanzia non è fatta per {strumento pub- 
blico lo dice la L. 23. C. h. t. e che questo istrumento deb- 

ba , come pubblico, essere soscritto da testimoni lo abbiamo 
nella L. cit. eod. 

Pbg. 1*. v. 1. — Se è contratta per il marito. Autb. — 
Si qua mulier , Cod. ad Velltjan. 

V. 4. — Si ripristina ec. — Cid è schiarilo dalle LL. 1. 
§. ulL — 8. §. il. e seg. 9. 14. — L. Ult. in fin — 24. §. ult. 
ad. S. C. Vellejan. — Sugli effetti di queste azioni ripristina- 
te. Vcd. Averani. II. 5. n. 13. e diffusamente il Voet Lib. 

16._Tit 1. §. 4. e seg. ; L. 12. D. de minor. 

V. 8. — So si fosse pagato per errore ec. — L. 40. D. 
de condii, indeb. — Si intende sempre però ebe la donna igno- 
ri la Legge nell* atto d’ intercedere , che se le fosse nota , 
ed avesse pagato non pud opporre il benefizio del Veliejano 
per ripetere come indebito cid che pagd perchè — interce- 
denti succuritur, non donanti — Ved. i testi — L. 3. §. 1. 

ad S. C. Vellejan. ; L. 65. D. de reg. 1.; L. 9. Cod. ad S. C. 

Vellejan.'— e Voet L. 16. Tit. 1. 

V. 15. e seg. — Quantunque ec. — non pud essere rice- 
vuto — L. 2. D. qui ealùdare ccg. — significa che non si pud 
pretendere che il mallevadore non idoneo sia ricevuto: — fa- 
cilmente — L. 2. d. in pr. Vcd. Donello all’ Auth. Cod. de 
duob. reit. — utilmente ; L. 2. eod. Non pud essere utilmente 
convenibile per due ragioni, -o perchè sia sospetto nella sua 
fede , o perchè non abbia patrimonio da assicurare il credito; 
L. 112. in fin. de Verb. Oblig. giacché non si pud dire idoneo 
un povero; L. 3. §. ult. D. ut in poti, leg.; L. 27. §. ex hoc 

D. de Minor. ; I.. 8: 0. de dolo malo ; L. 1. §. si magistratus 

D. de magie!, cono.; L. 14. D. de administr. tut. ; L. 2. §. Si 
eo D. de ailminietr. rer: ad ciò. peri.; L. 166. D. de li. J. ; L. 
qui proprio §. qui alium D. de procurai. ; L. 2. pr. D. qui 
ealisd. cog. ; L. quos nos ; L. 254. D. de V. S. Ved. Avebaxi . 
Interpr; L. 1. Cap. 23. ove si esamina ancora lungamente co- 
me e quaudo possa rigettarsi il mallevadore. 

V. 30 — Per qualunque debitore pud prestarsi garan- 
zia — anco che lo ignori ; L. 56. D. A. t. ed anche per una 
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eredità giacente; L. 22. D: A. t. — Per il marito ec. — Cod. 
ne fideust. dot. dent. — nel di lei interesse — Ved. Voet in con- 
ferma De fideiuts. Lib. 46. Tit. 1. §. 11. Cosi la L. 1. Cod. ne 
fid. d. dent. — tamen eam jubemue aboleri — poichù la moglie 
agirebbe poco onestamente se credesse più al lìdeiussdre che 
al proprio marito. Questa è 1’ opinione nostra appoggiata 
sull’ autorità di Coiaccio ( Tract. ad L. 17. D. ad S. C. Vel- 
ie]. ) Jacopo Gothofredo c altri opinano in contrailo cc. — 

Vedi Pothier Pand. A. t. n. 12. 

Pag: 15. v. 6. — Per il pupillo, prodigo, furioso cc. — 

L. 3. §. 11. D. de n egot. getti L. 46. Dig. de O. et A.-, L. 23. 

D. A. t. ; L. 13. D. de minorib .; L. 1.; L. 8. D. A. t . ; !.. in 
pupillo D. de solut. — In questi casi il mallevadore non ha 
contro il pupillo cc. I’ azione mandati , ma quella n egot. gett. 
dentro i limiti rigorosi della utilità — L. 25. A. t. 1). 13. D. 
de minorib. 25. Ann. Ved. Voet e il senso di questa !.. 25. 
— Per alterata uguaglianza , per violata sicurezza obbligano 
anco il Tutore; L: 1. I>. de coni. tut. aet Ved. A ver ani Lib. 
2. Cap. 7. Ved. a Pag. 9. 

V. 14. e scg. — Come per l’ obbligazione cc. — L. 8. §. 
12. D. A. t. ; L. 27. §. 2. e ult. 1). eod. Ved. V'oet c MOh- 
lenbrucii §. 484. e seg. 

V. 24. La forma ec. — §. Inslit. De V. 0.; L. 5. §. 2. 
D. eod. 

V. 27. — convenzione de pecunia coititutu. — Su ciò vedi 
questo Cap. in fine. 

Art. 2. Diritti del Creditore. 

Pag. 16. §. 937. v. 8. — Egli ha quindi ec. — §. 4. In- 
stit. A. t. ; L. 5. ; L. 19. Cod. A. t. Ved. Vinmus , Sadect. 
Quaist. ; L. 11. C. 40. 

V. 16. — Quindi chi ba garantito ec. — L. 68. 69. D. A. 

1.; L- 41. eod. — usure non convenute — a contrario temu dei- 

» 

la L. 10. Cod. A. t. Ved. a questa L. Donello — Pena — L. 
tilt. D. A. t ; L. 68. A. t.; L. 73. eod. — non debet imputar i fi- 
dejustoribut quod ille rei u propter tuam panam prestiti!. — Se 
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gl garanti il mutuo, e per questo mutuo fu dato un pegno, 
o se il creditore fu ingannato in questo pegno medesimo, e- 
gli intenta 1’ azione contraria del pegno, ma per l ’ ii quod 
interni non va contro al mallevadore . L. 34. D. A. t. 

V. 21. — Chi garantisce la mercede — I.. 2. D. in quih. 
caust. pij tic. non e tenuto neppure alle usure dovute per 
la mora del conduttore — Vcd. Donillo — ad Cod. A- /. Pe- 
rò non è da prendersi senza limitazione la regola posta da 
BIOiii.ehbrucii — Iijilur et de usuris exterisque ob lùjationum aceti- 
sinnìbus ftdejustor trnetur — Pars. Spec. I.ib. 3. §. 48(5. ; e nel 
nostro senso debbono inteuderst le leggi ivi citate in con- 
ferma . 

V. 25. — Tutte le obbligazioni ec. — L. 54. 1). locati ; 
L. 68. A. t. ; L. 2. §. i2. D. ile adm. rtr. ad. eie. peri. 

V. 28. — Le obbligazioni del mallevadore — L. 59. D. 

A. t. 


Art. 3. Diritti di Mallevadore contro il Creditore , 
e contro il Debitore . 

Pag. 17. §. 938. v. 7. — Ha contro di lui l’ eserci- 
zio cc. — L. 21. in fin.; L. 23. in fln. D. de pad: ; L. 51. pr. 
D. de proc. ; !.. 7. §. 1. ; L. 19. D. de except. ; L. 15. pr. ; L. 49. 
D. A. (. ; L. 60. eod. ,• L. 9- §. 3. D. ad S. C. Macedon. 

V. 10. — Ove non sicno puramente personali — L. 7. 
pr. D. de except. ovvero non sieno escluse dalla natura della 
obbligazione. L. 16. §. 3. e 4. D. A. t. 

V. 12. — Eccezione dell’ordine — Nov. 4. — Prima di que- 
sta Novella il Cius del Codice e delle Pandette autorizzava a 
convenire prima del reo il mallevadore ; L. 3. 5. 20. 23. Cod. 
A. /. — restava però sempre salvo il benefìzio della divisione 
clic era stato fissato mollo avanti da una Epistota di Adria- 
no. Ved. Volt A. t. 

V. 15. — se possa facilmente essere convenuto in giudi- 
zio — vale a dire se sia nel territorio o non esistano altri 
impedimenti ad essere convenuto — di ciò parla Rovello al- 
l’ Aulh. de duob. rei*. Cap. 13. — solvente — per vedere se è 


Digitized by Google 


NOTE 


12 

tale il creditore adopra contro il reo 1’ escussione , e se il 
reo fosse assente può ottenere una dilazione per convenirlo. 

Ved. Donello loc. cit. e la Nov. 4. 

V. 25. — Non compete però ec. — Ved. Nov. 4. 

V. 27. — La rinunzia speciale — non le generali , poiché 
queste rinunzie generali di tutte le obbligazioni non tolgono 
nè quella della escussione , nè le altre , arg. L. 4. §. 4. D. 
ri quis caut, M iud: tiri.; L. 47. §. 1. D. de Pactis. Sembra 
contradire Wissembac ad Pandect. A. t. §. 20. Ved MQhlen- 
bbcch , loc. citato . 

V. 28. — V escussione inutile ec. — Ved. la L. 6. D. de 
dolo . 

V. 30. — Eccezione della divietane . Doneelo ne tratta nel 
Comra. alla L. 3. Cod. A. t. Si vedano le LL. 10. pr. e J. l.{ 

L. 26. 51. §. t. e 4.; L. 52. §. 1. D. A. L. 3. 10. §. 1.; 

L. 16. 38. Cod. eod. ; L. 3. Cod. de comi, pece n. §. 4. Inst. 

A. t. 

Pag. 18. v. 3. — Esige che l’azione sia divisa fra lutti — si 
intenda tutti i commallcvadori , non già i garanti loro se pu- 
re vi fossero. L. 27. D. h.t. e nemmeno i mallevadori di de- 
bitori diversi . L. 43. ; L. 51. D. h.t. Donello ad L, 3. Cod- 
A. t. 

V. 5. e seg. — La divisione ec. — L. 27. cit. — ancor- 
ché si fossero obbligati per un tempo ec. — Si avverta che 
se uno ha per commailevadore una donna , non chiede il be- 
nefizio della divisione $ lo chiede però se ha un minore. L. 

48. D. A. t. 

V. il. — Si può chiedere in tutto il corso del giudizio — 

L. 10. §. A. t. Pothieh . Des obligations. A. t. purché avanti 
la Sentenza — non dopo — Ved. Donello ad L. 10. Cod. A. t. 

V. 13. — Pronunciata la sentenza il debito cessa di esse- 
re solidale — L. 16. D. A. t. Se si dasse il caso che i malle- 
vadori negassero di esser tali , il benefìzio cessa per essi. 
Donello ad L. 3. Cod. A. t. Voet Lib. 4. Tit. 1. A. t. §. 23- 

V. 15. — La successiva loro miseria nuoce al credito- » 

re — L. 16. §. 1. A. t. 

V. 16. — Eccezione della cessione delle ragioni — Si os- 
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servino le Leggi seguenti :L. 2.11. Cod. A./.; L. 13. 17. 36. 
39. 41. D. A. t. ; L. 11. 14. 21. Cod. eod. Nov. 4. Cap. 1. 

V. 18. — Il pagamento — Fatto il pagamento non si 
può domandare la cessione delle ragioni , ammenoché non si 
sia pagato col patto di avere la cessione. L. 76. D. de solut. 

V. 24. e seg. — È una specie di vendita — Vedi Paolo 
alla L. 36. D. A. t. Per questa ragione, che la cessione è una 
specie di vendita, si intende la Legge citata, d’onde resul- 
ta che il creditore può se vuole cedere anco dopo la solu- 
zione le ragioni , perchè si intendano conservate a fine di 
trasferirle. Cosi Donello ad L. 11. Cod. A. t. Vobt sembra 
contradire credendo che nella L. 36. debba intendersi il pat- 
to anteriore della L. 76. Ved. la L. 2. Cod. A. t. per ciò che 
riguarda 1 versi seg. 

Pag. 19. §. 939. v. 21. — Ha quindi diritto ec. — Os- 
servisi L. 4. pr. ; L. 25. fin. D. A. t. §. 6. Inst. eod. Se il 
mallevadore si obbligò contro il volere del debitore , non 
compete a lui rigorosamente l’azione neg. geitor. Arg. L. 24. 
Cod. de negot. gestii, ma anco in questo caso non cesserò per 
lui il benefizio della cessione. Ved. MOhlbhbruch Doct. Pand. 
Par. Sp. §. 486. not. 20. 

Pag. 20. v. 5. — Quanto al tempo — L. 29. 49. Dig* 
mandati L. 10. §. 12. eod. 

V. 9. — Legittimamente , e utilmente — L. 29. §. 2. 
mand. — nò abbia mancato di darne notizia — L. ead. 

V. 13. — Siccome però ec. quando il debitore dilapida 
ec. — L. 6. 10. Cod. mand L. 41. §. 1 ; L. 45. D. A. t. ; 
MfìHLBRBHCCU §. 487. • Qui prò alio intercali! , juitie ex ca- 
nili j, antequam lolvit , agere poteit , advenut creditorem icilicet 
ut liberetur- L. 38. §. 1; L. 45. §. 3. D. mand.; L. 10. Cod. 
Mand.; L. ult. D. de tut. contr. actione. 

V. 15. — Liberato dalle molestie — Vedi Voet ad Pan- 
dect. A. 1. e la L. 26. D. A. t. - Potrebbe ora chiedersi se vi 
sono diritti contro i mallevadori - La L. 39. D. A. t. e L. 11. 
Cod. A. t. risponde di nò ( Voet ). 
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Art. 4. Durata dei diritti che nascono dalla Mallevadoria . 

Pag. 20. §. 9*0. v. 30. — I diritti delle parti — Riguar- 
do alla liberazione dei Mallevadori , c a’ suoi molti casi, ve- 
di Averani L. 2. Cap. 6. 

Pag. 21. v. i. — Cessa — L. 16. pr. e §. fidejustor D. 
A. L. In omnibus *3. D. de solut. ; L. Nibil dolo, in fin. ; o 
L. Cum principali , D. de Reg. Jur. Vedi ancbo il caso della 
L. 5. 0. de solut. 

V. 7. — Se la confusione — L. Gencralller D. de fide- 
juss.; L. Cum quls §. ult. } L. Si duob. 93. §. pen. ; L. *5. 
§. Qood vulgo D. de solut. . Si osservi il caso della L. Hereg 
§. Servo tuo D. de fidejuss. e della L. Stic bum §. Quod vulgo 
D. de solut.; Averani l. cit. ( sulla confusione ) . 

Art. 5. Irtela dei diritti delle farti. 

Pag. 21. §. 9*1. v. 13. — Coll’azione ex stipulata — V. 
L. 56. §. 2. D. h. t. 

V. 20. — azione del mandato — L. 27. §. * ; L. 56. §. 
4. D. mandali; L. 4. Cod. eod. 

V. 22. — I diritti del mallevadore — Vedi Potuier, des 
obligations - Fideiuss. 

V. 31. — I diritti del mallevadore contro il debitore cc. — 
L. 10. §. 11. D. mandati; L. 69. D. de fidejuss.-, L. 29. §. 2. 
3; L. *7. §. 1. D. mandati-, L. 6*. D. de fidejustor-, Ved. Po- 
tuier. Pandect. Lib. 48. Tit. 1. Art. 4. 

Pag. 22. §. 9*2. v. 9. — Il costituto — Questo patto 
consiste nella convenzione colla quale alcuno promette di pa- 
gare o per se, o por altri un debito di denaro o di cosa, ebe 
avanti esisteva , fosse quel debito contratto per naturale o ci- 
vile obbligazione, o per qualunque altro modo che sia. Ve- 
di Voet, al Tit. De constituta pecunia. Dig. XIII. 5. Cod. IV. 
8; MOulenbruch e Potuier Pandect. e dos obligations h. t. 
de Reg. Jur. Sez. HI. par. 3. Art: 1; Donkllo Comm. Jur. 
Civ. Lib. XV. Cap. 49; Averani Lib. IL Cap. 4. o 5. 
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V. 18. — Il mandato ha pure alcuna diversità ec. — L. 
Si credi (or 7. Cod. A. Vedi Potuibb PandccL h. t. ; Do- 
nkllo alla L. cit. ove è chiarita la notabile differenza che riguar- 
do a cessione di ragioni si fa fra il mandator pecunia credendo, 
e il semplice fidejuseor. Perocché riguardo al primo, quando 
egli chiede la cessione dello ragioni contro il mandatario, ha 
diritto che tutte questa ragioni, ipoteche ec. gii sieno con- 
servale dal creditore. Mentre riguardo al fìdcjussere che chie- 
de la cessione delle ragioni* contro il debitore, il creditore 
non è tenuto d’altro, se non che a non agire con fatto po- 
sitivo a danno del mallevadore a cui si cedono le ragioni. Gli 
esempi di Donello fanno chiara questa teoria. Vedi sopra 
pag. 17. 


NOTE AL CAPITOLO IL 

GARANZIA BEALE, PEGNO ED IPOTECA . 

Fonti del Diritto — Dig. de pignoribm et hypothecie 
( XX. 1: ) Cod. eod. Dig. de pignorat. ad. ( XIII. 7. ) Cod. de 
luit. pign. 

Scrittori — A ver ani Interpetrat- ; L. 2. Cap. 12; Ma- 
hlkndrucu Doct. Pand. Pars Spcc. Lib. 2; Doxello ad Cod. 
h. t. ; Pothier Pandect: A. t. 

Pag. 23. §. 9*3. v. 6. — Come la garanzia personale — 
Si compara il pegno alla mallevadoria nella L. 28, in fin. D. 
de pignor. 

V. 12. — Quindi il pegno e l’ipoteca sono diritti ac- 
cessori — L. 2. D. Qua ree pign. obi. non potè.-, L. 129. D. de 
R. J. ; Averaxi li. 12. n. 1; L. 28. 23. D. de pign. 

V. 1*. — Di qui la necessità ec. — Vi sono alcune Leg- 
gi le quali hanno servito d’appoggio a chi ha voluto contra- 
riare questa massima: sono L. 2. Cod. de luit. pignor ; L. So- 
lutum §. Solutum D. de pign. aet.; L. Si rem 9. §. 1. D. eod.; 
Averaxi toc. cit. le spiega diffusamente. 

V. 17. — Obbligazione naturale non riprovata dalle Leg- 
gi civili — L. 5. pr.; L. 1*. §. 1. D. de pignor.; L. 101. D. 
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de eolut. - Se poi è riprovata non solo non esiste più pegno, 
ma vi è luogo ancora a ripetere ciò che si è dato: L. 32. §. 

I. D. ad S. C. Fellej. 

V. 20. — Come anche 1’ obbligazione condizionale ec. — 
L. Si legali 28. D. de pigi , L. 1. §. 2. Cod. li pigri, convent. ' 
num. pecari. L. 5. pr. D. de pignor. L. 13. §. si sub conditio- 
De D. eod. L. 4. D. qua ree pign. obblig. pou. L. 6. §. ull. D. 
de /ideimi. * •* 

V. 25. — Si verifichi ec. — "Si spieghino le LL. 13. §. 

5. D. de pignor. L. 1. pr. e §. 1. L. 9. pr. §. 1. 2.; L. 11. 
Pr. §. 1. D. qui pot. in pign. L. 4. 0. qtue rei pign. Avbbam 

II. 12. n. «. 

V. 26. — Come la garanzia personale ec. — Ved. la L. 
11. §. lolutam D. de pign. ad. Avebani 1. cit. n. 22. — Pud 
darsi il pegno ad uno perchè entri mallevadore per noi ? La 
L. 9. §. 1. D. de pign. ad. risponde di si. Avebani 1. cit. 
n. 24. 

V. 31. — Come tutto il diritto ec. — Tulio il diritto, 
debbo intendersi non solamente ciò che è dovuto principal- 
mente ma anche le obbligazioni e tatto ciò che è connesso 
colla obbligazione principale . L. 8. §. 5. D. de pig. ad. L. 
13. §. 6. D. de pignor. L. 18. qui pot. «n pig. L. 11. D. de 
pign. act. L. 4. in fin. Cod. de usurii . 

Pag. 24. v. 3. — Non pud essere più dura ec. — L. 11. 

§. 3. D. de pign. act. nec retineri quidquam ampliai potest.; 
cosi non si potrebbe obbligare il pegno per le usure non sti- 
pulate nella obbligazione principale. L. 11. §. 3. in fin. D. 
de pign. act. L. 4. 22. Cod. de uiurii. — pud essere perù che 
il pegno si costituisca per una parte del debito , L. 5. pr. 

D. de pign. L. 5. §. 1. D. in quib. co*, pign. toc. contr. L. 11. 

§. 3. D. de pign. act. 

V. 11. — Come mancando il dritto del creditore — D. 
quib mod. pign. tolvit. L. 46. D. de. eolut. L. 7. §. 1. Cod. de 
pr. 30. nel. 40. ann. L. 6. pr. D. h. t. L. 3. Cod. de luit. pig. 

L. 19. Cod. de utur. L. 11. §. 5. Cod. de pignorai, act. L. 73. 

in fin D. de tolut. L. 11. §. 1. 2. D. de pignorai, act. L. 16. 

D. de nov. L. 4. D. qui pot. in pign. L. 5. pr. e §. 3. L. 13. 
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D. A. t. — Nè importa il modo con cui sia stata estinta l’ob- 
bligazione, come si rileva dalle citate Leggi — La L. 2. Cod. 
de lui! pign. ( cit. a pag. 21. v. 27. ) sembra ostare • intel- 
ligere dcbet vìncula pignori e durare principali aclione submola • 
Ala Avekavi le assegna il vero senso. Ved. questo Autore II. 
12. n. 17. seg. Ved. Mackeldet §. 327. nota 13. 

V. 17. — un nuovo debito — L. Un. Cod. ob chirograf. 
pecun. pigna t retineri posse. Fatta nna novazione il pegno può 
ritenersi. L. 11. §. 1. D. de pignorai, ad. L. 3. pr. ; L. 12. 
§. 5. D. qui pot. in pign. Molte altre causo inoltre vi sono per 
le quali può sciogliersi il pegno : c per lo scadimento del 
tempo, e per il deperimento della cosa, e per la confusione, 
prescrizione, remissione, ec. sul che vedi L. 6. pr. L. 8. pr. 
§. 3. L. 5. pr. L. 24. D. A. t. L. 31. D. de pign. L. 1. Cod. 
si pignus pign. MQhlenbruch Doct. Pand. §. 424. e not. 8. 10. 

Pag. 24. §. 944. v. 29. — Conservarlo — L. 13. §. 1. 
D. de pign. ad. L 19. Cod. Vili. 14. L. 5. 6. 8. Cod. IV. 24. 
Osservabili sono i casi delle LL. seg. L. 11. D. de damn. Jin- 
fed. L. 17. pr. L. 30. §. 1. D. ad leg. acquiliam L. 87. D. de 
furi. L. 16. de servitù! . L. 9. D. de noe. oper. nunciat. 

V. 30. La condizione, di venderlo — L. 15. §. 2. I). de 
re jud. e L. 4. 9. Cod. de distr. pign. L. 4. Cod. de pign. ad. 
Dojiello ad h. leg. Tit. 24. Lib. 4. Muhlkmuum.ii §. 426. 
ved. ciè che fu detto nel Voi. I. al Tit. del Peguo. 

Pag. 25. v. 15. — Azione pignoratizia diretta — Quando 
nasce questa azione? — pagato tutto il debito, o sciolto al- 
tramente il pegno, L. 34; L. 9. §. 3. 1). de pign. ad.; !.. un. 
Cod. etiam ob chirograph. il pegno si scioglie anco per abuso. 
L. 24. §. 3. b A. t. Sembra però che sopra il caso speciale 
di questo frammento non possa costituirsi una regola in ge- 
nere. Trattasi in questo di un’abuso che viola i principi! 
della morale , e la personalità naturale delia serva impegna- 
la . È da osservare se quando si tratti di oggetto materiale 
questi estremi concorreranno. — 1 frulli del pegno o si resti- 
tuiscono, o vengono computati in pagamento, perchè essi 
spettano al debitore. L. 3. Cod. de pign. ad. Vedi anche L. 
22. D. eod. c 74. I). de solut. ; L. Alercedes ; !.. seg. D. de pe- 
gole T. Vili. Divisione I. 2 
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tit hered. ; !.. Si convcnerit D. de pigri, ad.; Vedi Rovello ad 
L. 3. Cod. de pigi i. ad. — si computano non solo i percelli 
ma anco i percipiendi — cit. L. 3.; cit. L. Si cum venderei 
§. ult. D. de pigri, ad. - appena pagato il debitore pud agi- 
re. L. Hac item; L. pcn. pr. ; L. ult. Cod. A. t. Rovello ad 
1. 10. Cod. A. t. 

A che tende? alla restituzione, §. pen. Instit. quii. m. 
re eie. di qualunque pegno. L. 33. 34. D. de damno infcd. - e 
di tutto ciò che venne da esso - L. Si inter §. 1. D. de pi- 
gri.; L. 41, D. h. I. 11 Creditore deve, oltre al dolo, tutta la 
colpa, ( omnem culpam ); L. 13. §. 8. 15. 43. D. A. t. ; L. 2. 
19. Cod. A. t. ; L. 4. D. de dietr. pigri.; L. 15. D. de furi.; t. 
Si ut certo §, Nunc videndum D. Comm.; L. Creditor 69; L. 
Si cujus res §. Denique D. de usur. - se la cosa peri per ca- 
so non è tenuto di questa depcrixione. 

A ehi ti dà ? — A qualunque oppignorante , anco al pre 
dono . L. 2. D. de pigri, adion. 

Contro chi ? contro quello che ricevette il pegno; L. 2- 
cit — Donello ad L. pen. Cod. A. t. 

V. 19. — Aziono pignoratizia contraria — L. 2. 3. 8. 9. 
16. 19. 22. 25. 31. 32. 33. D. A. t. ; L. 6. Cod- A. t. Il cre- 
ditore però non deve fare tante spese sulla cosa oppignorata 
da render gravo al debitore il ricuperarla . L. 25. R. A. t. — 
e ivi Rovello — V. L. un. Cod. ob. chirograf. pccun. etc. ri- 
guardo al diritto di ritenzione . 

V. 25. — per la violata sicurezza — L. Tutor. §. 1. R. 
A. t. ; !.. debltor, fin Cod. A. >. Rovello, ad Cod. Tit. 24. n. 5* 

V. 27. — cosa altrui — se accedesse il consenso del pro- 
prietario le cose altrui posson darsi in pegno. Ved. Voi. II. 
Tit. Del pegno — MOhlexbbccu . §. 413. seg. Voet XX. 2. 

V. 30. — che se il pegno ec. — Ved. Voi. II. loc. cit. 
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TÌTOLO II. 

FUNZIONI TRASLATIVE DEI DIRITTI 

NOTE AL CAPITOLO I. 

CESSIONE 

Fonti del Diritto — D. XVIII. 4. Cod. IV. 39. De hart- 
ditate tei actione de tendila. Dig. Mandati tei contra. 

Autori — Muhlenbrucii Die I.ehere von dcr cession dcr 
Forderungsrechte — Greifswald — 1836. ( lem Edizione) — 
Doct. Pandecl. — Lib. 3. TU. 3. Almi. de Olea. Tr. de Cess. 
jnr. et actionum — Sande — Dokello — Comm. Jur. Civ. Lib. 
XV. Cap. 44. Lib. XVIII. Cap. 12. 13. Lenz. de Cessione 
actionum . 

Pag. 27. §. 945. v. 12. e Pag. 28. §. 946. 947. v. 15. — 
Colla cessione CC. — Cettinnem action is intelliqi volo , omnrm 
ralionem qua coturnate creditorie in alium tranfertur actio . Do- 
nello 1. cit. n. 8. cedere, profetare , mandare, exhiiere , tran - 
{erre actionem promiscue ueurpantur. IIotman cit. in Donello. 
In quel modo che si possono cedere le cose corporali si cedo- 
no i dritti ancora o le obbligazioni; L. 3.; !.. Postquam i L. 
Ex nominis Cod. A. t. perchè aneli* esso sono in ionie ; L. Bo- 
norum D. de veri. tign. Sono cose proprie, e conforme si e- 
sprime il §. per traditionem Inst. de rer. ditis. nessuno pud 
impedire al proprietario di trasportare ciò che è suo in chi 
1’ accetta . Erra chi parla in contrario : Ulrich Uubkr ad In- 
slit. Tit. de Mandato. Connano Comm. Jur. Civ. VII. 8. n. 1. 
Vcd. MùiiLENBnucn . Lehre von dcr Cession §. 3. nr. 24. 

V. 19. — Il debitore ceduto è estraneo — Perchè si può 
fare anco 'ch’egli noi sappia, o noi voglia, L. 1. Cod. de 
noe. et del. L. 3. cod. L. 4. Cod. qum ree pign. eie. 

V. 25. — Per il cessionario è una vera traslazione di 
diritto — L. Modeslinus. D. de solut. Donello XV. 44. Olea. 
Ved. L. 3. prò socio L. 49. §. ult. de acquir. pose. 
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Pag. 29. §. 948. v. 7. — Manca per mancanza della po- 
tenza di cedere ec. — Ved. la L. Potest. pupillus. D. de ad - 
t ninislr. lui. Olea Tit. 2. quaest. 1. e 2. n. 14. — I rappre- 
sentanti del pupillo furioso ec. — non possono cedere se il 
diritto concerne cose che senza decreto non si potrebbero 
alienare. Ved. Olea Tit. 2. quest. 1. 2. 

V. 13. — È invalida per mancanza di cansa — questa 
causa può essere volontaria o necessaria . L. 8. fin.; L. 43. 43. 
pr. D. Mandali; L. 13. pr. D. de pigri, acl. ; MOolenbrcch 
C ession. §. 37. pag. 414. seg. 

V. 28. — Le Leggi comandano ec. — Vedi sopra l’ec- 
cezione della cessione delle ragioni — Vedi L. 6. §. 4. I). nau- 
l(B eaupones eie . ; L. 53. D. de r. v. (VI. 1. ); L. 25. fin. D. 
toc. conduci. ; L. 12. D. de re judicai.; I.. 53. §. 3. D. de furti 
L. 17, 39. 41. §. 1. D. de fi deiutt. ; L. 59. §. 10. D. de tolul.; 
L. 47. D. locai, conduci ; L. 76. D. de lolut.; L. 21. D. de lut 
et rat. distr.; L. 1. Cod. de contr. jud. lut. v. 58; M&hlex- 
brucii Cession. §. 37. n. 5. p. 416. 

V. 30. — agl per altri ec. — L. 8. in fin.; L. 43.; L. 
45. pr. D. Mandali; L. 13. pr. D. de pignorai, acl. 

Pag. 30. v. 6. — Cosi è obbligato a cedere le azioni 
acquistate chiunque ec. — L. 20. §. 17; L. 40. §. 2. D. de 
her. petit.; L. 16. D. depositi; L. 1. pr.; L. 13. §. 12. D. de 
a. e. e. XIX. 1; L. 38. D. de evie!.; Mùìjlexbri'cu Cession. 
§. 37. u. 3. pag. 415. 

V. 14. — Nulla si pud pretendere — MAhlexbrucb Ces- 
sion. §. 39. n. 1. pr. 435. 

V. 15. — Purché ciò sia avvenuto senza dolo del ceden- 
te nccesscrio — e senza che avesse 1’ obbligo a conservarle . 
Vedi il Cap. dei mallevadori , alla cessione delle ragioni , p. 
17. e Doxello, ad L. 11. Cod. eod. lit. 

V. 22. — Sarebbe pure invalida la cessione ec. — M0- 
hi.exbrccb l)oct. Pandect. §. 497. - Cession §. 22. 28. 

V. 24. — In principio generale ec. — Si avverta al di- 
sposto della L. 7. I). h. t. — riguardo al poter cedere le me- 
re speranze di un diritto . 

V'. 29. — Però non solamente si trasferiscono le azioni. 
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personali — L. 9. ult. Cod. A. (. L. 35. §. 4. D. de conlr_ 
emp. XVlll. 1. L. 21. 63. 0. de R. F. VI. 1. L. 8. Cod. h. I. 
Mùulenbrucb Cession. §. 18. n. 2. §. 25. n. 1. pag. 276. seg. 
Doct. Pandect. toc, cit. 

Pag. 31. v. 1. — Violala sicurezza ec. — !.. 40. ad S. 
C. Trebcllian. L. 12 D. de verb. tignif. L. 7. §. 5. D. fommo- 
dali, L. 14. pr. D. de furti». L. 38. §. 1. D. de tolut. L. ult. 
Cod. A. t. 

V. 6. — si cedono 1 diritti modificati ec. — L. 17. Cod. 
A. t. Mùblexbrccb ccssion. §. 50. 51. p. 508. seg. 

Pag. 31. §. 949. v. 14. — Erroneamente qualcuno ha 
detto ec. — Errò il Bartolo alla L. 42. D. de adminiitr. tut. 
e Brunnemanno De cettione actionum Cap. IV. u. 21. Vcd. Voet 
A. 1. e Mùiilenrrucii Ccssion. §. 23. pag. 255. 

V. 20. — Non si cedono i diritti accessori ec. — Oi.ka 
T it. HI. MOuleb'brdcb cest. §. 28. p. 331. seg. 

V. 24. — 11 diritto alle servitù — I.. ult. Cod. A. t. 
Miihlesbricb • ivi » San de — de prohibita rerum aliena- 
tione . 

V. 27. — Cosi non si possono , cedere ec. — Mùbi.en- 

brcch ceti. §. 18. n. 1. §. 27. pag. 307. — 11 diritto di so* 

cietà — Arg. L. 8. D. de tramaci. — il diritto agli alimen- 
ti — cit. L. 8. pr. L. 10. pr. D. de utu. et halit. 

Pag. 32. v. 3. — Non può in altri trasferirsi ciò che 
non porta utilità ec. — Come erano le azioni popolari !.. 5. 
7. pr. D. de popular. act. — quelle spiranti veudetla ec. — L. 
28. D. de injur. Mùhlenbrucu , cet». §. 26. L. 12. pr. D. de 
verb. tignif. 

V. 10. — Le azioni litigiose — Dopo la contestazione 

della lite . L. 3. e tot. tit. Cod. de litigiosi» Mùblknbruch 

emione §. 31. Olka Tit. NI. quest. 11. 

Pag. 32. §. 950. v. 16. — Manca di validità la cessio- 
ne ec. — A coloro che non possono acquistare non si cede 
validamente. Gaji lnst. II. §. 96. MObeesbrucu cess. §. 5. 
pr. 43. Potbies de la Vente . 

V. 17. seg. — È vietato il riceverla ai più potenti ec. — 
Ved. L. 7. D. de 0. et A. Cujaccio, in paratiti. Cod. ne lieeal 
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potentiorib. Sarde Lib. I. Cap. 4. §. 8. L. 2. Cod. ne lieeal 
potenlior. MOhlerbruch, ceti. §. 30. pr. 357. Alpii. de Olka 
T it. 2. quest. 4. 5. 

V. 20. — Ai tutori ec. — Nov. 27. Cap. 5. MQiiler- 
BRl'CH §. 32. 

Pag. 32. §. 951. v. 24. — Questa forma — MOhlerbrech 
cess. §. 8. 4. 

V. 27. — Cedute, mandale, commesse, e queste sono lo 
azioni dirette, le quali si distinguono dalle utili in quanto 
queste ultime anco col solo consenso possono trasferirsi, men- 
tre le altre si debbono cedere per via di mandato — Vedi 
Dorello Lib. XV. 44. n. 15. 

Pag. 33. v. 3. — Quanto all* utile loro esercizio — M0- 
hlenbrlch cess. §. 14. seg. L. 68. D. de proc. L. 13. §. 25. 
D . de A e V. — Cosi il fisco ba dritto; anco senza cessione 
di ragioni , di convenire i debitori dei suoi debitori — L. 3. 
§. 8. D. de jur. fise. L. 1. 2. Cod. de coni-co. fise, debit. L. 2. 
Cod. de debit. civil. Ved. altri casi nelle LL. 7. Cod. de 0. et 
A. 14. Cod. de fidejuss. 63. de R. V. L. 12. §. 1. D. de distr. 
pign. 

V. 15. — La forma dolla cessione ec. — Ved. L. 17. 
19. D. h. 1. MOhlerbulxh cess. §. 51. 52. 

Pag. 33. §. 952. v. 19. — Effetti della cessione, e diritti 
del Cessionario, ved. MOulerbrvch Doct. Pandcct. §. 499. 
cession. §. 46. 64. 

V. 21. — La cessione legittimamente fatta ec. — La 
vendita di un credito dà le azioni utili ; le dirette e acces- 
sorie debbonsi cedere espressamente — L. 3. Cod. mandati . 
L. 3. Cod. de Nov. et deleg. Doreli.o XV. 44. n. 14. 

V. 26. — E secondo che il titolo della cessione MOiiler- 
bhich cess. §. 8. ved. il disposto della L. 33. Cod. de donai. 

Pag. 34. v. 2: — Alla denuuzia equivale ec. — Arg. 
L. 3. Cod. de nova t. 

V. 4. — Fino a questa denunzia ec. — L. 3.; L. si li- 
deiussor. 29. §. D. mandati-, L. 27. §. 1. in fin D. de procura 
L. 23. §. 1. D. h. t. MOhlerbrccu cess. pag. 83. §. 8. Vedi 
ancoia L. 4. Cod. que res pign.; L. 3. Cod. de novat. — il de- 
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bifore però quando paga devo darne reciprocamente notizia al 
mallevadore. L. 29. §. 2. mandali. 

V. t5. — Questi scrittori ec. — Erra Voet : XVIII. 4 n. 
15. Ved. Do vello XV. 44. n. 21. 22. e la L. 10. Cod. man- 
dati. (notabile). 

V. 18. — il cessionario acquista veramente le azioni — 
Ved. Olea Tit. 6. quest. 1. e seg. 

V. 26. — Nò la sola azione principale cedutà ec. — L. 2. 
§. non solum 6. 23. D. h. I. ; L. 5. 8 Cod. tod: MUhlenbrit.ii 
cessione §. 56. pag. 555. seg. Olea Tit. VI. quest. 2. seg. 

V- 29. — Personali — L. prò officio Cod. de administr. lui. 
L. quia D. sol. matr.; L. privilegia D. de Reg. Jur. 

V. 31. — Ed erano con quello connessi — MOhlkvbriicii 
cess. §. 57. 4-7*. — purchò nella cessione ec. — L. 68. D. de 
Reg. Jur. L. 42. D. de administr. tut. 

Pag. 35. v. 2. — I mezzi puramente personali al cessio- 
nario — L. 5. Cod. ubi cause, fisci ; L. 38. D. de minor. — si 
eccettua il Fisco — L. 6. D. de jur. fise. ; L. 43. D. de usar. 
Volt, Lib. 18. Tit. IV. §. 13. 

Pag. 35. §. 953. v. 8. — E col vantaggi ec. — L. rum 
croplore pr. D. de Pactis. Olea VI. quest. 11. A NT. Fabeb Co- 
nject. Lib. 12. Cap. 9. pr. 

V. 16. — Queste eccezioni — L. 4. §. 17. D. de doli m. 
et m. exceptione. MUiilenbrucu cess §. 13. 

V. 19. — Se si desumono ec. — L. ult. D. de tramaci. L. 
70. §. 2. D. ad S. C. Treb. 

V. 20. — Si oppongono utilmente — L. 28. §. 2.; L. 57. 
§. 1. D. de pad.; L: 4. §. 28. 29. D. de doli m. et m. except. 

V. 29. — Se si desumono dalla persona del cessiona- 
rio ec. — Muulenbrijcii Cess. §. 61. n. 1. 2. pag. 601. e seg. 

Pag. 36. v. 2. — Se il cessionario — L. 22. 23. 24. Cod. 
mandati . Su questa disposizione che fu introdotta dalla L. 
Anastasiana, Ved. MOhlenbruch , Cess. §. 53. p. 531. seg. T. 
A. Bacii Exercit. Jur. Civ. de lege Anastasiana B. II. Rei- 
Noi.n Diss. ad Lcg. Anast. Glùch Comm. pari. 16. Mackeldet 
M anuale di dritto romano ec. — pag. 211. 

V. 10. — L’ eccezione del dolo — L. 4. §. 18 19. D. 

de doli m. et in. except. 
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V. 15. — So il debitore desume cc. — Milm. Esame., 
Cess. §. 61. fin. 

V. 20. — benefizio della competenza — Mììiilenbhlch I. c. 
Pag. 36. §. 954. v. 2*. — 11 Cessionario replica — L. 46. 
§. 4. Dig. de jur. fise .; L. 1. Cod. de emp. IV. 31. e le desu- 
me anco dalla propria persona; L. 2. 5. Cod. ufo' caute, fise. agat. 

V. 29. — Non è tenuto — Ved. L. 33. §. 3.; L. 34. 35. 
70. D de proc. MQulenbrucii Cession. §. 62. 

Pag. 37. v. 6. — Se la cessione ec. — Arg. I.. 74. §. 3. 
D. de end. e L. 49. D. Sol. Malr. 

V. 12. — Se è falla a titolo oneroso — I.. 4. 5. D. de 
ad. tend.i L. 70. §. 3.; L. 74. §. ult. D. de evie'. — !.. 30. 
D. de pign. I.. Me via 49. D. solut. malrim. XXIV. 3. SI (in i.e.n- 
brucu Cess. §. 64. Sarde de cess. action. Cap. 9. n. 19. 21. 
26. — se non abbia promesso quella idoneità — L. 3. D. h. t. 

V. 20. — Se abbia negletta l’esazione del credito ec. — 
Ved. Vokt h. /. 

V. 28. — La cessione si distingue dalla nuda assegna- 
zione — Su ciò ved. Coccejo de assignationilnu , nelle sue 
erercit. Voi. 2. n. 33. e Ant. Faber Conjed. Lib. 12. Cap. 6. 
n. 6. e Voet L. 18. Cap. 4. n. 15. Ved. anche L. 3. 4. Cod. 
de novat. L. 34. pr. D. Mandali, L. 106. 108. D. de tolul. 

Pag. 38. v. 11. — E ritorna contro l’assegnante — Coc- 
cejo L. 1. §. 25. Voet Lib. XVIII. Cap. 4. n. 15. 

NOTE AL CAPITOLO II. 

NOVAZIONE (*) 

Fonti del Diritto. Gaio Inst. II. 38. 39. III. 176. 179. 
Inst. IH. 20. §. 3. Dig. ( XLYI. 2. ) de novalionibus et de/e- 
gaiionitus Cod. ( Vili. 42. ) . 


(•) Qui , all' inversa di ciò che è nei Testo del Saggio, si ò posta la 
Novazione prima della Delegazione per essere questa una specie di quella. 
Si avverta a questa inversione per giustificare lo stacco dei numeri pro- 
gressivi dei paragrafi e delle pagine. 
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Scrittosi - Rovello Comm. Jur. Cip. XVI. 20. Potuier, 
e Voììt a questo titolo. 

Pag. A3, §. 958. v. 9. — Qualunque volta ec. — L. 1. 
§. 6. I). de pecu n. coniti t. L. 2. D. A. t. L. 11. 0. eod. La 
L. Quamvis 8. D. ad S. C. Vellejan. contiene molte applica- 
zioni di questo principio fissando i fatti nei quali vi ò vera e 
propria mutazione di diritto. Ccncordano le LI., citale e la 
L. 31. fin. D A. t. ; e formano in complesso un* intiero schia- 
rimento la L. 1. 3. 5. 8. 14. 15. 18. 27. D. A. t. L. 2. Cod. 
eod. §. 3. Inst. A. t. 

Pag. 43. §. 959. v. 26. — esistenza di un diritto a ser- 
vigio — L. 1. D. A. t. Sui caratteri della obbligazione pree- 
sistente, ved. L. 1. §. 1. L. 2. D. eod. 

Pag. 44. v. 1. — non sia affatto destituita d’effetto — 
L. 4. D. de tramaci. L. 2. D. A. t. L. 18. §. 1. I). de acceptil , 
§. est autem Inst. gvib mod. foli. obi. 

V. 2. — può essere condizionale — L. 1 4. §. 1 . D. A. t. 
ved. a pag. 45 v. 30. Si può novare anco una obbligazione 
la quale non preceda nei tempo quella , nella quale si inno- 
va : Ma bisogna che esista , prima che vi sia novazione . L. 
8. §. 2. D. A. t. 

V. 11. — Se la condizione verificandosi ec. — §. Pnc- 
terea 3. Inst. quii mod. foli. obi. L. 14. cit. D. A. t. L. 31. 
eod. Del resto valgono le regole generali sugli effetti dello 
condizioni . 

V. 18. — Il termine ec. — In diem obliqatio norari po- 
teri, et priusquam advenerit. L. 5. D. A. t. Colla quale concor- 
da la L. 3. D. A. t. e la L. 8. 8. 1. eod . . che stabilisce la 
diversità di effetto fra la condizione e il termine nelle ob- 
bligazioni che si vogliono novare . Riguardo poi olle novazio- 
ni delle obbligazioni condizionali è Dormalo la L. Quolicns. 
14. cit. 1). A. t. 

Pag. 44. §. 9G0. v. 21. — I subietti attivi — L. 2. Cod. A. t. 

V. 24. — Quindi la necessità che ec. — L. 1. §. 1. I). 
A. t. e le LL. cit. sopra pag. 41 nota al v. 22. 

Pag. 44. §. 960. v. 21. — però il pupillo ec. — L. 20. 
§. 1. I). A. t. L. 9. t od. L. 1. §. 1. in fine, D. eod. cui non 
contradicc la L. 9. §. 5. c 7. D. de reb. ered. 
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Pag. 45. v. 2. — Chi non può ricevere il pagamento 
ec. — Cui recte lolvilur it ttiam novare fateti. L. 10. D. A. t. 
Molle volte però accade che colui al quale si potrebbe rettamen- 
te pagare, c che potrebbe rettamente ricevere il pagamento non 
pud novare • Non ideo novare recte ei potei/ , quod inierdum recte et 
eolvitur; L. 25. D. A. t. Come sarebbe nel caso dell’adietto al 
pagamento, secondo la cit. L. 10. ( • ercepto co, ti mihi aut 
litio etipulatus tim : nam Titiut novare non potett , licet ei recte 
eolvitur ■ ) colla qual Legge concorda la L. 7. D. de comi, 
pecun. ; e nel caso del tìglio c del servo ai quali rettamente 
si può pagare ciò che essi dettero a credito, c nel caso di 
uno commissionato a riscuotere ec. vcd. L. 16. e 23. I). A. t. 
E la ragione della apparente discrepanza si ò che tutti que- 
sti non sono veri e propri subietti della obbligazione, ma 
aggiunti alla obbligazione medesima in grazia del pagamento, 
non in obligatione t ed in eolutionc . Per la stessa ragione li tì- 
glio ed il servo potranno novare le obbligazioni che riguar- 
dano i loro peculi , perchò per esse sono , e possono essere 
veramente obbligati. L. 34. §. 2. I). h.t. 

V. 4. — 11 tutore ec. — Si pupillo ea-pediat. L. 20. §. t. 
D. A. t. Parimente l’agnato prossimo del furioso, il curatore 
del prodigo L. 34. §. 1. D. A. t. — come ancora il procura- 
tore di tutti i beni, L. 20. §. 1. D. A. 1 Non già quello a 
cui è commessa una cosa speciale secondo la L. 4. Cod. A. t. 
intorno alla quale ditfusamcnte parlarono Voet A. t. n. 8; l)o- 
nki. 1.0 Comm. Jur. Civ. III. 12. pag. 100. v. 60. e Mfini.EX- 
brucii Die Lchre von der cettion etc. §. 5. 6. 7. pag. 46. 57. e 
scgg. 

V. 8. — uno tra molti creditori solidali — L. 31. §. 1. 
D. A. t. a cui sembra esser contraria la L. 27. I). de Parti/. 
Ma la difficoltà è sciolta da Potuikb Pandect. l.ib. 2. tit. de 
Paclit n. 45. in nota . 

Pag. 45. §. 961. v. 13. — dee animarsi dalla volontà ec . — 
L. 8. §. 5. D. A. /. (n. ) Colla quale concorda la notabile L. 
Fundum 28. «od.; e la regola viene formulatamenlc espressa 
nella I,. 2. eod. • Novatione ita demum fieri, ti hoc agatur, vt 
koietcr obligatio • Vedi MQiilexbruch cettion §. 5. pag. 46. 
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V. 18. — non si intende fatta novazione per un sempli- 
ce cambiamento — L. ult. Cod. A. I. L. 2. fin. L. 8. L. 26. 
fin. L. 28. i). A. t. L. 44. §. fin. D. de 0. et A. L. 71. D. 
Pro socio. 

V. 21. — Questo consenso non è necessario ec. — L. ult. 
Cod. A. t. L. 8. §. 5. I). t od. ( eliam si noliin. ) L’errore in- 
torno alla causa della obbligazioue che si nuova non nuore 
alla novazione , secondo il senso della L. 6. Cod. si ceri, fit- 
ta!. ( IV. 2. ). 

V. 27. — volontà tacita — Principio di conlradizione — 
Si può vedere Menociiio de prcesuntion. Llb. 111. praesurapt. 
134. n. 39. e seg. M ascardo de Probat. conclus. 1113. n. 23. 
e Voet h. t. n. 3. Non è da dire che Giustiniano nel §. 3. 
Insili, quii mod. tali. obi. volesse e potesse togliere 1’ effetto 
della tacita volontà, esistente nella efficacia dei fatti assisti- 
li e interpretati dal principio di contradizione, alla verità 
del quale la ragione umana resta cosi avvinta da non poter- 
lo in verun modo impugnare . Ma fu inteso bensì in quella 
disposizione di vietare che le novazioni si potessero indurre 
per via di congetture e presunzioni , e vederle anco là dove 
esse realmente non fossero . Si osservino e si confrontino su 
ciò , la L. 58. D. de verb. abligat. L. 29. 31. §. 1. D. A. t. L. 
ult. Cod. eod. e il cit. §. delle Inst. 

Pag. 46. v. 6. — Le semplici alterazioni non pongono 
in essere novazione ec. — In questo senso debbe spiegarsi , 
la assai chiara costituzione di Giustiniano, alla L. 8. Cod. A. 
t. nella quale si trovano accennate su questo proposito anti- 
che dispute. Delle quali non si scuopra però alcuna traccia in 
quei frammenti del Digesto dove alcuni 1’ hanno volute Irò- 
vare. L. 8. §. 1. L. 14. D. A. t ; perchè questi lesti parlano 
di obbligazioni condizionali , in diem ec. trasformate in ob- 
bligazioni pure è viceversa , ma sempre però parlano di ob- 
bligazioni diverse, non di quelle prime modidente ec. Gli 
interpreti sembrano non avere bene scoperto il senso di que- 
sti frammenti , ved. Mackeldev §. 497. not. 3. Pothieu Pan- 
dtcl. A. t. Art. 3. J. 2. n. 18. ( e il senso della L. 9. §. 2- 
D. A. 1. ivi cit. ) Voet A. t. n. 45. e seg. 
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V. 19. — bisogno che la volontà concorra in modo le- 
gittimo — §. 1. Inst. Quib. mod. Ioli, obbligai. §. 9. co d. L. 
2. D. de aceepl. 

V. 22. — Questo modo è la stipulazione — L. 3. Cod. 
de conlr. ttipul. L. 34. §. 2. D. verb. oblig. Pomi kk Pandect. 
h. 1. n. 2. 

V. 23. — il nudo patto non può ec. — Quia pacto con- 
vento obligationes non cornino diteolvunlur . §. 3. Inst. de except. 
( IV. 13. ) L. 27. §. 3. D. de pactis ( li. 14.), ammeno che 
la prima obbligazione non sia tale da togliersi ipso jure co- 
me nel caso della L. 95. §. 4. D. de tolul. ( XLVI. 3. ), o 
per sua natura, come avverrebbe nei contratti di buona Tede, 
o per gius singolare; citata L» 27. ved. la reg. da applicar- 
si in proposito alla L: 35. D. de reg. jur 

V. 23 • — Il solo caso ec. — Vedi &I ascardo de proba I. 
concius. 1113. n. 25. 

Pag. 47. §. 962. v: 1. — L’alto dee produrre il suo ef- 
fetto — L. 24. D. h. I. ( arg. ) 

V. 3. — c produrrà veramente la nuova ec. — Che sia 
nuova obbligazione io dice Doxello Lib. 12. Cap. 28. pag. 
616. v. 10. — Che tale debba essere i’ effetto della novazio- 
ne è espresso nella L. 1. pr. D. h. I. 

V. 11. — Quindi se la seconda obbligazione non nasce 
ec. — Si osservi qui il caso della L. Si usufructus 4. I). h. 
I. ( notabile ) fondata sul principio, che le obbligazioni per- 
sonali non possono novarsi . 

V. 12. — Condizionale — L. 5. §. Et gencraiiler D. h. I .; 
I.. 8. §. 1. D. eod.; L. Quotiens 14. cod.; §. 3. Instit. quibut 
mod. Ioli, obligat. 

V. 15. — che investa l’epoca della sua origine ec. — V. 
L. Eum 56. I). de verb. obi.; L. Si rem 31. D. h. I.; L. 14. §. 
1. fin. D. eod. 

V. 17. — Cosi se la pretesa obbligazione ec: — L. Si 
Sticum 8. §. 3. D. A. I. ; L. Si ita 6. D. eod. ( ex ) 

V. 25. — in una mera obbligazione naturale — L. 1. §. 
1. D. A. t. 

V. 27. — effetto della novazione — L. 2. Cod. A. L. 
15. 18. 27. 30. D. eod. 


Digitized by Coogle 


5EZ. I. TIT. II. CAP. in. 29 

Pag. 48. v. 2. — Liberazione elei mallevadori oc. — L. 
cit. 15; L. 18. 29. D. A. t. 

V. 4. — 11 volere solo delle parti ec. — Vedi L. 4. Cod, 
de fidejuesor. e sopra a pag. 23, nota al v. 1. - È normale in 
proposito la I,. 11. I). de pignorai, ad. 

V. 7. — e allora se si vogliono conservati ec. — L. 3. 

12. §- 1. D. qtei pot. in pignor. 

V. 17. — effetti della mora ec. — Vedi lo schiarimento a 
questo principio nella L. 8. pr. I). A. I.; L. 71. D. de solut. 
Vedi Voet A. t. §. 10. e Cujaccio Lib. 25. obscrvaL 17. 

NOTE AL CAPITOLO III. 

DELEGAZIONE . 

La dottrina delle delegazioni e svolta nei fonti del di- 
ritto , e negli interpreti, al medesimo luogo delle novazioni, 
come specie di queste. Riguardo al diritto antico sono da 
vedersi oltre Gajo 1. sopra cit. Anco i Fragment. Vaticana 
§. 260. 266. e Ulpiani Fragment. §. 12. 14. Si osservino 
puro i Comment. a questo Titolo del Codice di U. Donello. 

Pag. 38. §. 955. v. 22. — delegando ec. — Delegare est 
vice sua alium reum dare creditori, tei cui jusscrit. L. 11. D. 
A. t. 

V. 28. — Se si da ec. — Vcd. Voet A. t. 

Pag. 39. v. 4. — Se l’ espromissore ec. — Voet A. t. n. 

13. Se il debitore non è solvente, ciò non fa che questi ef- 
fetti cessino ( L. 3. fin Cod. A. t. L. 4. D. de hered. tei. ad. 
ve nd. Ant. Parer Cod. Lib. 4. Tit. 5. dcf. 1. in fin. ), ove 
non concorra dolo del delegante . 

V. 9. — vendere o donare ec. — L. 11. fin. Cod. de do- 
nai. ved. il caso della L. 41. pr. D. de Reg. Jur. 

Pag. 39. §. 956. v. 20. — Perchè esista — L. 1. e 6. 
Cod. A. t. L. 82. D. de jur. dot. e riguardo al linguaggio 
d'azione la L. 17. D. A. I. ved. il caso della L. 21. eod. 

V. 26. — primo mandato — • L. 45. §. 8. L). mandali L_ 
17. e 23. D. eod. 
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V. 28. — secondo mandato — L. 45. §. 4. D. mandati L. 
12. in fin I). A. t. 

Pag. 40 v. 1. — La stipulazione ec. — L. 11. 22. 23. 
24. 31. fin. 32. 33. D. A. t. L. 1. 5. 6. Cod. cod. L. 8. D. de 
jur. dot. L. 45. §. pcn. I) mandati Voet n. t. n. 12. 

V. 8. ■ — .... ramili! libera — L. 6. Cod. A. t. 

V. 9. — Se vi è stala frode ec. — L. 7. §. ult. L. 8. 
D. de dot. mal. ved. le Leggi e gli autori citati a pag. 39. 
v. 29. 

V. 17. — induce novazione ec. — L. Omncs 2. D. A. (. 
§. 3. Inst. quibus modis. tollit. obligat. L. 21. D. A. t. Su que- 
sta Legge ved. Pothier . Pandect. XLVI. 2. 

Pag. 40. §. 957. v. 25. — opera gli effetti del pagamen- 
to — L. 3. Cod. A. t. L. 36. D. de reb cred. — L. Verborum 
187. D. de Verb. significai. L. 8. §. 3. D. ad S. C. Vellejan. 
(ex) L. qui debitorum 18. D. de fidcjvssor. — L. 26. §. 1. 
D. mandati L. 68. D. de evict. L. 35. 71. D. de jur. dot. ( XXI1L 3 ). 

V. 28. — Di qui non è permesso — L. 68. I). de evict. cit. 
— L. 26. D. mandati — L. 22. §. 2. D. mandati . Vedi sopra 
Pag. 37. nota al V. 18. e L. 45. §. 7. D. mandati : 

Pag. 41. v. 11. — Se fu per dolo ec. — !.. 4. §. 19. 20. 
I). de dot. mal. et met. cxcept. L. 7. §. ult. L. 8. 25: 38. I). 
de dolo malo. L. 7. §. 3. I). eod. Axr. Fauer Cod. Lib. 8. Tit. 
29. def. 2. Voet. A. t: n. 13. 

V. 17. — ... se si fece espromissore ec. — !.. 5. Cod. A. t. 
L. 12. 13. 33. D. cod. L. 78. fin. I). de jur. dot. 

V. 19. — coll’azione del mandato ec. — L. 12. D. de dot. 
mal. et m. exeept. 

V. 21. — Coll’azione negotior. gest. — L. 5. D- de ne gol. 

gest. 

V. 22. — se per errore ec. — L. 5. §. 5. D. de dot. et m. 
sxeept. 

V. 26. — Solamente nel caso ec. — L. 7. pr. e §. 1. D. de 
dol. mal. et m. exeept.; I.. 2. §. 4. D. de donai. Concordano, 
L. 31. D. de cond. indeb.; L. 5. D. de act. empi. vend. ; L. 9; 
D. de cond. caussa data . cause, non secuta . 

Pag. 42. v. 7. — 1 mallevadori i pegni ec. — L. 18. 
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27. D. li. I. L. 11. §. 1. D. de pignorai. action. L. 36. D. de 
reb. ered. ( ex ) — L. 8. §. interdum D. ad S. C. Vellcjan. ; 
L. 18. D. de fidejuttor.-, L. 26. D. mandati. Ant. Faber Vili. 
7. — Def. 19. e 24. Si purga anco la mora. L. 14. D. h. t . 
cui non osta la L. 56. §. ult. D. de terb. obblig. sulla inter- 
pretazione della quale , Vedi Voet h . t . n. 14. in opposizio- 
ne a Cujacio ad d. L. 56. 

V. 11. — Se l’obbligazione è condizionale cc. — Vcd. 
la L. 36. D. de reb. cred. ( ex ) L. 8. §. 2. L. 9. D. A. t. L. 
213. D. de terb. signif. L. 169. de Reg. Jur. L. 14. 1). h. t. — 
Carpzovius. Def. part. 2. Def. 5. n. 7. seg. 

V. 19. e seg. — Se il delegato ec. — È normale la L. 
quotiem 14. D. h. t. colla quale concorda pel nostro caso la 
L. 41. §. 3. D. de jur. dot. Vedi ciò che è detto a questo pro- 
posito nella novazione ( Pag. 42. v. 27. Vedi le leggi cit. in 
nota ivi) . 


NOTE AL CAPITOLO IV. 

TRANSAZIONE . 

Fonti del diritto. Dig. (11. 15.) Cod. (11. 4. ) ( De 
Tramactionibus. Cod. Tbeod. (II. 9.). 

Scrittori — Donello Comm. ad tit. Cod. De Tramaci. 
Vinnius Tractatue de transaelion eie. H. T. T. Colins. Din. de 
Tramaci. Gandavii 1822. — Mackeldey. Inst. §. 432. Po- 
tiiier Pandect h. t. Voet. eod. 

Pag. 48. §. 963. v. 28. — Essa ha luogo — L. 1. D. h. 
t . L. 2. L. 38. Cod. eod. — Sul significato vario della parola 
transigere è da vedersi Vinnio Traet. de Tram. Cap. I. n. 1. 
ove è piena spiegazione filologica di questo vocabolo. 

Pag. 49: v. 1. — incerto — Vinnio 1. cit. n. 8. ed ivi 
io Leggi (estuali . Per queste ragioni appunto della incertez- 
za del diritto le Leggi non permettono la transazione sulle 
cose giudicale (poet. rem. judicatam) Vcd. gotto a pag. seg. 
v. 12. 

V. 3. — Da o promette — L. 24. L. 38. Cod. h. t. — 
nullo dato tei retento ve l promisso transactio minime procedi t. 
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V. 4. — Il diriMo qualunque sia ec. — L. 2. 3. 4. 3. 
G. 11. Cod. A. t. Doveelo 1. cit. a queste Leggi. 

V. 12. — Qualunque può novare — L. 46. ult. D. de 
adminitlr. lui. L. 16. Cod. eod. L. 4. D. de decret. ab. ord. fac. 
L. 14. li. de paclit. ; L. 4. Cod. de praed. et aliis reb. minar. 
Voet li. t. Dovello 1. cit. e Vivaio 1. cit. schiariscono dif- 
fusamente con autorità testuali questo principio d’ altronde 
chiarissime per ragione. 

V. 14. — L’alienazione delle cose proprie o altrui — 
L. 60. L. 63. D. de Procurai. L. 17. §. 1. e 2. I). de jurciur. 
L. 46. (in. D. de de adminietr. tut. L. 20. in (in. D. de nocat. 
L. 45. lin. L. 56. §. 4. D. de furlie. 

V. 16. — Qual inique cosa ec. — Vivvio 1. cit. n. 4. e 
scg. — Dovello ad L. 29. Cod. h. t. ove è stabilito corno 
possa farsi anco una transazione generalo . 

V. 19. — Libera dispotizione ec. — L. 18. Cod. h. t. 

V. 20. — Attuale opouibile controversia — ( rei dubia) V l'i- 
mo 1. cit. Cap. 1. e Dovello ad L. 2. Cod. h. t. — 0 incer- 
tezza di gius o di fatto Vedi gli Aut. cit. e L. 1. I). h. t. L. 
2. Cod. eod. L. 23. §. t. D. de cond. indeb. L. 32. Cod. h. t. 
L. 7. pr. L. II. D. h. t. Conf. GlOcii Pandect. Vedi §. 350. 
pag. 53. seg. Vinnio Cap. 3. — ove spiega la L. In sutnma 
68. D. de eond. indeb. 

V. 22. — cose giudicate ec — L. 32. Cod. h. t. IVnu- 
li tenl. recepì. I. 1. in accordo colla L. 7. D. A. t. e colla 
L. 11. D. eod. Si avverta sempre di non confondere la tran- 
sazione colla condonazione L. 1. D. A. I. Vedi Dovello A. t. 
pr. ed ivi il senso della L. elcgauter §. si post. 1). de cond. 
indeb. Vedi in Vinvio la spiegazione della L. 32. Cod. A. t. 

V. 28. — Ciò che non fù coutcmplato — L. 2. L. 9. §. 
1. c 3. e fin. D. A. t. L. 3. 31. Cod. eod. 

Pag. 50. v. 1. — Non si estende ec. — L. 6. D. A. t. 
Voet XI. 15. n. 10. 

V. 3. — Gli alimenti — L. 8. D. L. 8. Cod. A. I. Vis- 
«io L. cit. Dovello ad L. 7. Cod. A. I. Che dire se gli ali- 
menti sono stati lasciati a persona ricca ? Vedi Vivvio toc. 
cit Cap. 6. o. 10. 
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V. 7. — I.e determinazioni di un testatore — La mas- 
sima comune die nou si possa transigere sopra cose testa- 
mentarie non nisi impedii testamenti tabuli », apparisce erronea; 
Il frammento di (Iajo su che vogliono fondarla ( L. G. D. h. 
t. ) è riportato malamente ed erroneamente da Triboniano 
nel titolo delle transazioni . Non parlasi in quello elio della 
necessità di aprire il testameuto, o del diritto che ha una 
parte interessata nell’eredità a farlo aprire e interpretare, 
per ultimare una questione che sia nata riguardo alle dispo- 
sizioni di esso. Di fatti al titolo quemidmodum tal. ajieriantur. 
(Leg. I.) si troya lutto il contesto di questo frammento, cho 
comprova quanto si à detto . In codesto frammento adunque la 
parola transigere ha il significato di ultimare in giudizio un 
aliare, non di fare uno stralcio, come suol dirsi, su cosa 
incerta. Vedi Vinmo loc. cil. Don ciao Cod. h. t. in pr. o 
Scile LTiNGio de transart. sup. contrae, qwc ex ult. taluni, pia- 
tcribuntur. ( Comm. Acad. Diss. IV. ) . 

V. 14. — Comunque ignoto — L. 12. D. h. t. 

Pag. 50. §. 9G4. v. 15. — La forma — L. 6. L. 28. L. 
33. I.. 38. 1). h. t. 

V. 20. — 11 dolo c la violenza — L. 35. D. de Pactii 

L. 9. §. 2. D. h. t. L. 13. 19. 42. Cod. cod. L. G5. §. 1. 

D. de cand. indeb. Riguardo alla transazione fatta cor. dolo. 

Vedi Vinaio loc. cit. Cap. Vili. n. 10. c scg. ove spiega 
quali rimedi accorda in questi casi la Legge . 

V. 21. — L’errore — L. G. Cod. de jur. et faci, ignor. 
L. 2. 29. Cod. h. t. L. G5. §. 1. Cu. D. de cond. indeb. Al 

timore qualche volta non si allcudc come nei casi della L. 

35. Cod. h. t. 

V. 22. c scg. — Errore sulla causa prossima — Vedi L. 
sopra cit. — Nasce qui la questione se si debba annullare o 
sostenere una transazione falla in grazia di strumenti falsi ; 
pcrclió in questo caso tutto si riduce a vedere se coloro che 
crederono veri i falsi istrumonti errarono sulla causa prossi- 
ma dulia transazione. E sembra che la risposta deliba essere 
affermativa, perche ci pare che veramente qui manchi la 
propria e vera volontà di transigere, mentre chiaramente si 

Note T. Vili. Divisione I. 3 
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vedo che se le parti avessero saputo il vero non avrebbero 
transatto. La L. Si ex falsis 42. Cod. h. t. è chiara assai su 
questo proposito. Ma gli interpreti hanno pensato che in es- 
sa potesse essere incluso il caso che gli strumenti falsi fos- 
sero stati prodotti con inganno , e non innocentemente . Co- 
sicché piuttosto per dolo che non per falsità degli strumenti 
si potesse diro nulla la transazione . A noi sembra però er- 
ronea questa supposizione: prima di tutto perchè anco sen- 
za falsità negli istrumenti il dolo annullerebbe la transazio- 
ne , in secondo luogo poi perchè la Legge non parla di dolo, 
, e anzi col suo linguaggio generale sembra piuttosto esclude- 
re questo concetto. Oltre di che essendo massima stabilita 
( L. 20. Cod. h. I. ) che la transazione ha forza di cosa giu- 
dicata , vale la ragione che come la cosa giudicata dietro 
sirumenti falsi si può annullare , così ancora la transazione . 
Cosicché concludendo, pare che la nullità della transazione 
si debba ripetere dall’errore sulla causa prossima di essa, 
piuttosto che dal dolo . — Una accurata interpretazione su 
questa Legge potrebbe portare a stabilire una massima certa 
in proposito . Vedasi Donello ad L. Si ex falsis 42. Cod h. 
t. — Mackeldey Inslit. §. 432. dice che 1* errore o si refe- 
risce a un fatto dubbioso di faccia alla volontà e alla cre- 
denza delle parti , o a un fatto non creduto per nulla dub- 
bio, nel primo caso la transazione vale, nel secondo non si 
sostiene . Parrebbe cosi convalidare la nostra opinione . Vedi 
le Leggi ivi citate . 

V. 27. — Nuovamente trovati — L. 19. pr. Cod. h. t. 
concorda la L. 29. eod. — Voet h. I. n. 23. Do.vkllo ad L. 
19. Cod. h. t. 

V. 30. — L’ enorme lesione — Voet loc. cit. n. 42. MQ- 
iii.eimrucii Docl. Pandeet. §. 477. nota 15. — Vedi L. 78. 
Un. D. ad S. Cont. Trtbtll. (XXXVI. 1.). La ragione espressa 
nel Corso vale per risolvere la questione proposta da alcuni 
interpreti — Se c fino a qual punto la lesione ultra dimi - 
dium vale in riguardo di transazioni. 

Pag. 51. v. 6. — La volontà — L. 4. 6. 15 17. Cod. 

h. t. 
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V. 10. — Stipulazione ec. — L. 6. L. Si prò fundo Cod. 

A. t. 

V. 11. — Contratto innominato — do ut dea, do ut 
facias ec. come nel caso — Ti do 100. ee Mondani la lite, o 
lì ritolti di non intraprenderla — L. Si prò fundo 33. Cod. 
A. I. — remino act ione in ut mihi partem honorum dee — L. 6. 
Cod. eod. 

V. 15. — Mero patto — L. 2. L. Pacto 15. D. A. t. L. 

Si inslituta D. de inoff. teetam. L. Sire 28. Cod. h. I. 

V. 19. — Dà eccezione — I.. Sub pretesta 19. L. Sive 

28. cit. Cod. h. t. L. Cum proponas. 21. Cod. de Poeti*. L. 
9. Cod. h. t. 

Pag. 51. §. 965. v. 20. — Effetti — L. 7. §. 1. D. A. 
t. L. 68. fin. I). de fideiutt. L. ult. Cod. de Notai. A ver ani 
inlcrprct. Lib. III. Cap. 8. n. 2. 18. L. 2. D. de jureiuran- 
do L. 20. Cod. h. t. Voet h. t. n. 21. e diffusamente Vinaio 
Traci, de Tram. Cap. Vili. 

V. 3t — Non è permesso il ritorno ec. — L. 10. 16. 
20. 39. Cod. A. I. L. Al. eod. L. 3. Cod. de Nomi. 

Pag. 52. Vi 4. — Eeilte — L. 38. Cod. h. t. Vedi Tit. 
de eviclionibut 

V. 14. — Condizione ex panitentia — I.. 6. 33. Cod. A. 
I. L. 14. D. eod. Vedi L. Si major 36. L. Quamvis 39. Cod. 
h. I. — Doselio ad d. L. 36. Cod. A. I. — Vinkio loe. cit. 
n. 8. — Si può rescindere però col consenso comune L. Si 
diversa 14. Cod. A. t. L 35. C. de Reg. Jur. 

V. t9. — Azione practcriplit verbi* — L. 6. Cod. h. t. 
Donello ad b. 1. 

V. 25. — ex etipulalu — L. 6. L. 33. Cod. A. t. ivi Do- 

SELLO . 

V. 26. — prateriplit verbi* — L. Juris gentium 7. §. 2. 
D. de Paci. L. Si dominns 8. Un. L. Solcnt. 15. D. de prce». 
verb. 

Pag. 53. v. 5. — Se la parto fedele ec. — L. 28. Cod. 
A. I. L. 21. Cod. de Paetit L. 24. 36. Cod. A. t. 

V. 14. — In questi effetti — Vobt A. t. n. 21. 

V. 18. — Affari cogniti — L. 5. L. 9. §. 1. e 3. D. A. 
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t. L. 3. L. 31. Cod. e od L. 35. D. de Pact. Sarde Deeii. IV. 
5. Defin. 15. — Brcrkmarno alla detta L. 9. Cod. A. t. 

V. 25. — Oltre lo persone ec. — L. 1. Cod. A. t. L. 
3. pr. e §. 2. D. eod. L. 9. 1*. eod. L. 63. D de re judicata, 
e tutto il titolo del Cod. inter alto» acta vel judicata aliit noi» 
nocere — L. 27. §. 4. fin. D. de Poeti t . 

V. 30. — Gli eredi ec. — L. 2. 3. 4. 54. D. de eond. in- 
deb. — L. 3. D. A. t. Voet A. t. n. 22. 


SEZIONE IL 

TRASMISSIONE DEL DIRITTO DI PROPRIETÀ’ 


Iti TRODCZIOKE 


FORTI del Diritto. Dig. et Inst. de testamenti! ordinan- 
fa , _ Dig. e Cod. de tuccessorio aedicto , con tulli gli altri 
fonti che accenneremo ai loro luoghi speciali. 

Scrittori. Sulla completa esposizione dello Dottrine del- 
la Trasmissione e della Successione, Dorkllo Comi». Jur. Civ. 
VI. VII. Vili. IX — Riguardo ai principii di ragione natu- 
rale sull’indole e la necessità di questo diritto sono da ve- 
dersi gli Scrittori di Diritto Naturalo, e più specialmente, 
IIcoo de Gboot ( Grotiue ), Pcfpkrdoiiff , Wolff , Barbev- 
rack , L AH PREDI ec. confrontali con ciò che di più certo o 
razionale stabilirono ultimamente in Alemagna Kart, Ficte, 
Gros , Khgg , IIaus , Rotteck ec. , contemplando la questio- 
ne . Se il diritto di luculliane posta estere riguardalo come di- 
ritto naturale . Osservabili poi in preferenza sono i lavori sul- 
lo sorgenti del diritto , fatti in questo riguardo da Rosshibt 
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In una Introduzione su! diritto di tueceteione et. stampata a Lan- 
drhudt 1831. e Madihn Principia Jurit Romani de Successionilms 
eie. Francof. 1787. I medesimi principi! avea già stabiliti Byn- 
kersdobck Ohe. Jur. Romani 11. 2. , e gli avea accolti e schia- 
riti IlOMAGNOSi Tr. delle Donazioni dei Testamenti ec. Ultima- 
mente ha emessa una particolare opinione anco Aiirk>s ( Cor- 
so di Diritto Naturale ec. Divisione prima, Parte seconda, Ca- 
pitolo 4. ) e più stranamente Lurminier Philosophie du Droit 
Lib. 2. C. 5. ver: le faciliti: de tester etc. 

Pag. 56. v. 15. — line dei diritti — utilità — L. t. §. 
2. D. de lustit. et Jur. Voi. I. Cap. 1. e 2. e ivi le note. 

V. 22. — Si esercita col possesso — Ved. Voi II. Parte 
Speciale. Cap. 1. e 2. 

V. 25. — manca colla vita — Vis et potestas dominorvm 
eo jure ( naturali tei gentium ) in sola ernt possessione, guai 
cum fato mortalitatis ersi inda sit, nullum ampline defunctorum 
esse videbatur jus et arbitrium in bonis • ( Bvnkershokck loc. 
cit. Concorda Homagnosi. ) Sopra un simile principio si ò 
fondato Ka*t c la sua scuola per escludere dai diritti natu- 
rali il diritto di trasmissione o testata o intestata . 

V. 26. — comunque l’ anima ec. — Questa osservazione 
paro posta nel testo all’ clTetto di rammentare ed escludere 
la nota ragione di Leirnitz che fa derivare il principio di 
trasmissione dell’ immortalità dell* anima • Testamento vero 
eneo jure nullius essent momenti nisi anima esse t immorlalis. Sed 
quia mortai revera adhuc citwnf, ideo manent domini rerum; quos 
vero hceredes relinquerant concipiendi sunt prucuratores in rem 
tuam. • ( Nova melhodus Jurisprudentiai pag. 11. §. 20. Varior. 
Opuscolo . Voi 4. ) La santità e verità del principio su cui 
è fondato, non toglie la stranezza di un simil modo di argo. 
«tentazione . Pure anco Zaccarmb 1’ ha riprodotta non ha mol- 
to tempo ( Philosoph. Privatrecht. pag. 214. ) a cui Ggndling 
ha risposto più malamente che siccome non si sa se l’ anime 
sicno salve o dannale ; chi vorrebbe in quest’ ultimo caso 
credere efficace ed eseguibile la volontà di un dannalo? — 
Storture e male applicazioni senza (ine ! — 

V. 27. — Cosi le naturali norme di ragione ec. — Tut- 
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ti gli scrittori del XVII. e del XVIII. secolo ammettono sen- 
za ragioni il diritto di trasmettere e di succedere ( confusi 
sempre insieme malamente ) come derivanti dal diritto del- 
la natura — il padre ha naturalmente il diritto di sce- 
gliere un' erede , i figli hanno naturalmente quello di pren- 
dere i beni paterni. Con queste sole ragioni si spiega da 
essi il loro argomento. Ved. Grozio Pcvfe.vdorvf, Vattel 
ec. specialmente quest’ ultimo ( Le Droit. de Gene. l.ib. 1. 
Cap. 20. fin. ) Parimente Lampmedi ( Jur. pubi, uniners. ) 
Voi. II. pag. 162. 

Tag. 57. v: 2. — la necessità della proprietà — Chiara- 
mente a questo proposito la L. 1. I). de successorio ccdicto . 
Tutti gli economisti provano largamente questa necessità in 
accordo coi più sani scrittori di diritto naturale . Tanto è 
vero che i sani principi! erano stabilmente conosciuti dal 
Giureconsulti di Itoma; e che traviali ancora, come furono, 
pure ritornano sempre per quella forza che spinge 1’ umana 
ragione verso il vero . Ciò valga per mostrare quanto poten- 
te ed energica fosse la scienza del diritto nell’epoca dei Clas- 
sici Giureconsulti, e che ad essi, nè i principi! della vera 
filosofia, nè quegli delle Dottrine economiche erano ignoti. 

V. 18. segg. — Trasmissione — successione — 11 diritto 
Romano distinse evidentemento questi due diversi diritti . I 
Titoli che respetlivamente riguardano queste materie lo mo- 
strano assai chiaramente. Tutti gli scrittori in seguito o gli 
hanno contusi, o non gli hanno separati e descritti a dovere. 
Applicando in seguito questa distinzione alle singole dottrine 
che la riguardano ne vedremo tutte le ragioni, tutte le pro- 
ve e tutta intiera la verità . * , 

V. 25. — la Legge Civile — Che questi diritti di suc- 
cessione e di trasmissione fossero creati , descritti , diretti e 
difesi dalle Leggi Civili, e che fossero di esclusiva loro crea- 
zione è mostrato iu molti passi del testo che riporteremo e 
noteremo a loro luogo. Chiaramente poi lo esprimono la L. 
130. D. de veri, significai e la L. 3. I). Qui testamento tacere 
posiu nf. . Testamenti factiu non privati sed. pubblici juris est. • 

i'ag 58. v. 9. — preferiscono il terzo modo — L. 39- 
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D. de a. v. o. her. ( XXXIX. 2. ) Quandi* potest. ex testa- 
mento adiri hereditas, ab intestato non defcrtur, Concorda L. 8. 

Cod. Comm. de success. ( VI. 59. ) L. 120. D. de V. S. Nov. 22. 
Cap. 2. Gaii Instit. II. 224. Ulpiako Fragm. XI. 1*. 

V. 16. — confini, condizioni ec. — Tutto ciò ha la sua pili 
chiara prova nella esposizione delle singole parti che costi- 
tuiscono i principii sulla sicurezza e sulla innocuità dei Te- 
stamenti. Vedi tutta la Sez. I. dei trattato che segue: c i 

fonti del diritto citati a loro luogo. — Vedi specialmente la 

L. 1. D. Testam. quaemad. aper.; L. 2. eod.; L..4.'eo d.\ L. 12. 
D. de Reg. Jur . ; L. 1. D. Qui Testam. factre pose. 

V. 27. — ove non defraudi — Instit. — de libcris exhere- 
dand. 11. 13. L. 7. de Reg. Jur. 

Pag. 59. v. 4. — allorché manca ec. — §. 6. in fin. Inst'» 
II. 9. — Pr. Institi III. 1. — L. 39. D. de a. v. o. her. (XXXIX. 
2. ) ; L. 8. Cod. Comm. de Success. (VI. 59. ) 

V. 7. — L’Editto successorio ec. — Tit. De Successorio a- 
dict. Dig. XXXVIII. 9. Cod. VI. 16. — §. ulL fin Instit. Per 
quas personas eie.-, L. 130. D. de terb. significai. 

V. 16. — Non bastava però ec. — Ho accennato di sopra 
la differenza che esiste, e che dee notarsi, fra il diritto di 
trasmissione e quello di successione. Le nostre Leggi gli crearo- 
no come due diritti separati e distinti. Sulla necessità, sul- 
l’indole, sulla forza di questo diritto discendente irrecusabil- 
mente dai diritto di trasmissione, vedi L. 151. D. de verb. si- 
gnif; L. 62. D. de reg. Jur ; L. 37. D. da acquir. e. o. her.; L. 
59. D. de reg. Jur.; L. 19. Cod. dejur.delib. 

Pag. 60. v. 2. — non si connettono nel tempo — Vcd. Dig. 
e Cod. sul diritto di Deliberare di accettare o ripudiare T eredi- 
tà, di servirsi del benefizio dell’ inventario ec. , cose tutte ebe 
dimostrano l’intervallo che dee passare fra la delazione e l’ac- 
cettazione dell’ eredità — Vedi più sotto, ai luoghi ove trat- 
tasi di questi diritti . 

V. 16. segg. — una persona giuridica — detta comune- 
mente eredità giacente; sul che vedi Donello Comm. Jur. Cit. 
VI. 2. — e questo Voi. al §. 1074. e seg. in proposito del- 
l’eredità subicttivamente considerata. — Ricorrono le massime 


Digitized by Google 


NOTE 


40 

della L. 62. D. de Rcg. Jur.; L. 50. D. de pel. her.; L. 31. g. 
I. 1 ). de her. Inslil. ; L. 34. fi. de arguir, rer. dominio (notabi- 
le); L. 208. 1). de rerli. tigni !.. 1. 1). de rer. diritione (l. 8.); 
res hrrcdilariae nullius in bonit tunl, in accordo col caso della 
I. 13. §. 5. D. quoti vi aul elam. (notabile) — Agg. L. 178. D. 
de vcrb. tignif; 

Pag. 62. v. 1. — somma di diritti e obbligazioni ec. — J.. 
37.1). dea. vel. o. her. (XXIX. 3. ); !.. 2*. 209. D. de verb. tignif .; 
!.. 11. 1). de diter», tempi, praeter. (XI.IV. 3.); f,. 34. 1). de a. 
rer. doni. (XLh 1.); L. 31. §. 1. 1). de her. intt. (XXVIII. 5.). 

V. 19. — universale — In questo senso ne parla la L. 
62. D. de reg. Jur. c molle altro riportate sopra . 

V. 24. — singolare — I,. 116. pr. 1). de Legai. I. Que- 
sta Diversa maniera di successione universale, e singolare a 
fissata dalla L. 120. D. de verb. tignif. ved. L 3. pr. D. de Aon. 
pottest. ( XXXVI. 1.) MOiilemibucu Obs. Jur. pag. 11. 18. 
20. 27. Doct. Ponderi. §. 610. c seg. Hassb e Rossiiibt han- 
no scritto diffusamente su questa divisione nel Museo Renano 
di Giurisprudenza T. V. 

LIBRO I. 

TRASMISSSIO.NE E SUCCESSIONE UNIVERSALE 
TITOLO I. 

TRASMISSIONE UNIVERSALE: SUA INDOLE: 

SUE CONDIZIONI. 

Pag. 63. §. 96G. v. 15. — il proprietario ha diritto ec. — 
L. 1. D. Qui tetlam. faeere poti. ( XXVIII. 1. ) . 

V. 13. — in lui passano cc. — L. 37. D. de a. t. o. her. 
( XXIX. 2. ) !.. 24. 208. D. de verb. tignif. e tutte le Leggi 
cit. sopra pag. 60. v. 11. Nel caso di più credi tulli si in- 
tendono effettivamente padroni di tulio : non formano cost 
fra loro che una sola persona, l cui membri sono chiamati 
ite parie all’esercizio e al godimento del tutto. Da questa 
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considerazione vedremo a suo luogo (liseendere molle conse- 
guenze. l'n solo erede dicesi nel testo, Arra ex cune, uno 
di piò eredi insirme dicesi heres ex parte. 

V. 21. — atto legittimo di testamento ec. — Vcd. Gap- 
2. di questo titolo. 

V. 23. — tino alla morto cc. — L. 2. D. querpadmod. 
test. aper. ( XXIX. 3. ) L. 1. D. qui test. fac. pois. ( XXVIII. 
1. ) !.. 28. §. 8. eod. L. 4. I). de adim. ve t. transf. leg. — ... 
amtmlatoria enim eit voluntas hominis usque ad vita e tu premunì 
exìtum . 

V. 30. — il successore non acquista ec. — Ved. Leggi 
citate . 

Pag. 64. v. 9. — non pud essere insieme legittima e te- 
stamentaria • Jus nostrum non patitur eumdem in pagani t tk- 
stato et intestato decestitse , earumque vero naturaliter inter 
te pugna est. • §. 5. Inst. ( II. 14. ); Cicerone de invent. II. 
21. Sulle conseguenze di questo principio ved. L. 1. D. de a. 

v. o. her. ( XXIX. 2. ) L. 53. §. 1. D. end. L. 1. §. 4. L. 9. 

§. 13. L. 74. D. de her. inst. ( XVI H. 5. ) L. 34. I). e od- 

!.. 41. §. 8. in fin. D. de vulgar. subst. ( XXVIII. 6. ) §. 9. 

Inst. ( II. 14. ) L. 20. Cod. de jure deliberandi ( VI. 30. )• 
Riguardo alle cause che vennero a stabilire questa massima, 
ved. IIacboi.d , dits. de Causi, cur idem etc testato et in- 

testato decedere non potest. Lipsia 1788. Tiiibadt: Sacffert: 
Gans c Rosstrirt nò scrissero assai nei Giornali Alemanni, 
e in speciali trattati. I casi in cui questa regola si limita* 
vale a dire in cui i motivi che la stabiliscono vengono a ces- 
sare, sono accennali nelle Leggi. Per esse la regola non si 
applica al testamento di un soldato, §. 5. Inst. II. 14. L. 15. 
§. 4. L. 17. pr. L. 37. D. de milit. testamen. ( XXIX. 1. ) L. 
1. 2. Cod. eod. ( VI. 21. ), non si applica molte volte nei 
testamenti falli in campagna , e in tutti quei casi nei quali 
accidentalmente e dopo la delazione dell’eredità, nata que- 
stione sul testamento, alcuno degli credi scritti vincesse, altro 
in diverso giudizio perdesse; come nel caso della rescissione 
parziale di un testamento inofficioso. L. 15. §. 2. !.. 24. D. 
de inofficioso testamento, ( V. 2. ) perocché in questo caso. 


‘ Digìtized by Google 


42 NOTE 

non absurdum rider i , prò parte intettatum dece esiste . Su di che 
osserva le clt. Leggi. 

V. 12. — Per volontà ec. — L. 1. D. qui teit. fae. post. 

V. 13. — Ciò che il testatore vuole — Uti legassit su- 
per pecuuiam tutelare iua> rei ita tue etto. Frammento della 
Legge fondamentale conservato da Ulpiano Fragm. XI. 14. — 
Concorda la L. 120. D. de re rb. tignif. — latissima potestà s 
tributa videtur . 

V. 15. — Dirette ad interpretare ec. — Vedi più sotto 
al §. 987. 

V. 17. — Le Leggi Civili — Richiamiamo ciò che ab- 
biamo detto di sopra sull’origine del diritto di trasmissione, 
in ampliazione della L. 3. D. qui testam. faeere post, nella 
quale implicilamente è detto che la facoltà di fare testa- 
mento spetta solo a quegli a cui la Legga l’attribuisce. 

V. 22. — 0 per natura e per legge — L. 19. D. qui te- 
st. faeere post. L- 8. L. 2. L. 17. D. eod. L. 3. Cod. eod. In- 
stit. II. 12. Qutb. non est. permisi, fae. testum — Ved. Cap. 1. 

V. 24. — Nelle forme — Cap. 2. 

V. 27. — Successore — Cap. 3. 

V. 31. — Esecuzione — Cap. 4. 

Pag. 65. v. 3. — Sia pobbiicata — Cap. 5. 

NOTE AL CAPITOLO L 

CAPACITA* DEL TENTATORE; PRIMA CONDIZIONE 

Fontì del Diritto. Dlg. XXVIII. 1. (?«•' testamento fa- 
cere possunt Cod. VI. 22. eod. Instit. II. 12. Quibus non est 
permitsum faeere testamenlum Ulpiani XX. 10. e seg. — Gaio 
II. 112. e seg. Paolo III. 4. a. 

Scrittori — Donbllo Comm. Jur. Civ. VI. 4. 28. Voet 
Dig. h. t. Ponimi Pandect. eod. tit. MOulknrrccii Voctr. Pan- 
dect. §. 459. e seg Hkineccio fìist. de origine testamenti fa- 
ctionis Francof. 1726. e negli Opusc. llalae. 1735. Pag. 970. 
Tbekell. de origine atque progress « tcstamenti-factionis, con una 
prefazione del Prof. Gebacer Lipsia 1793. 
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Pag. 65 §. 967. v. 14. — Nella natura o nelle Leggi — 
Vedi sopra pag. 6-2. V. 34. Muhlkvirhvcii §. 461. pr. 

V. 17. — Gli impuberi — Ycd. pag. seg. y. 3. e seg. 
— lnslit. II. 12. R. 1. L. 19. D. A. t. Viet incwptus prò adim- 
pleto habelur — L. 5. 1). A. t. 

V. 22. — L’ebrietà — t'n ad verta corporit valetudine , L. 
17. D. A. t. Valgono per essa le medesime ragioni elle per 
l’alienazione mentale. Vedi Voi. 1. sugli impedimenti dagli 
atti giuridici. La Legge citata, dee porsi in accordo colla 
Legge 2. D. A. t. integritai mentii, non corporii tanilat erigen- 
da ut. Questa Legge è diretta a spiegare il caso se uno am- 
malalo di corpo ma sano di mente possa testare . — Men- 
tre l’altra parla evidenten ente di tale organica alterazione 
ebe attacchi le facoltà dello spirito. Sul caso implicito della 
citata L. 2. hanno disputato anche di troppo i Giureconsul- 
ti Alemanni ( GlQck Commcu. 34 . ma Parte pag. 23. ) 

V. 25. — Il curatore cc. — Ciò è dedotto dalle regolo 
che riguardano l’ indole e il fine della cura . 

Pag. 66. v. 3. — Cessa l’ incapacità ec. — L. 20. §. 
1. D. de liberatione legata (XXXIV. 3. ) (ex. osservabile) in 
accordo colla L. 5. D. A. t. 

V, 6. — L’ affetto di alienazione — L. Furiosi 40. D. 
de reg. Jur. L. 124. §. 1. D. eod. L. 17. D. A. t. L. 2- §. 3. 
D. de Jur. Codicillar. §. 8. Instit. de inutilib. stipai. § 1. In- 
stit.. A. t. L. 5. I). de reg. Jur. L. 47. D. de aguir. v. omitt. 
hertd. L. 16. §. 1. D. A. t. Instit. pr. de inofT. Testam. • Si 
vere furiotut sit , nullum testamentum ett » Vedi ciò che fu det- 
to riguardo al furioso, e alle prove della alienazione nel 
Voi. 1. pag. 34. e ivi diffusamente le note. 

V. 8. — Nei lucidi intervalli cc. L. 6. Cod. de curai, 
furio s. L. 9. Cod. A. t. §. 1. Instit. A. t. L. 20. D. A. t. 

V. 16. — li sordo muto per vizio ingenito — Sullo sta- 
to naturale del sordo-muto dalla nascila vedi ciò che fu det- 
ta ampiamente nel Voi. 1. Di vis. 2. Gap. 4. Della loro pos- 
sibilità ad essere istruiti l’ età nostra è ormai convinta . Le 
continue esperienze, dietro le osservazioni dt Sicahd , di Mo:.- 
taigax , di V'iaiNDTS e di altri , non possono ricusarsi . Ri- 
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guanto al diritto Romano sulla capaciti dei sordo-muti scris- 
se assai it Coiusio e ultimamente Tobia Gcyot ( Vedi nota 
citata ) . A me pare che sopra i frammenti che riguardano 
il nostro proposito non possa cader dubbio. O parlasi di vi- 
zi separati e allora la capaciti di intendere e di ragionare 
rimanendo sempre , la volonti può essere espressa o per 
scrittura c a voce, o per scritto soltanto nel caso di un im- 
pedimento totale degli organi della favella ; o si parla di vi- 
zi sopravvenuti , ed allora le volontà dichiarale anterior- 
mente valgono , e possono valere anco le posteriori , se il vi- 
zio sopravvenuto non toglie la lucidezza della mente, c l’i- 
struzione e la capacità acquista ti in prima (Stirpe enim eliam 
lucrati et eruditi humiiet variit catibut et avdiendi et loquendi 
[acuitatela amittunt eie. ) ; o si parta di vizi congiunti ed esi- 
stenti fino dalla nascita , e in questo caso ( non essendo 
possibile, per quel che pare, in quei tempi, l'istruzione del 
sordo-muti ) il diritto nega a questi la capacità degli atti 
civili. Il §. 3. Instit. h. t e la L. IO. f.od. h. 1. in accordo 
colla L. 6. §. t. L. 7. L. 18. D. eod. c col Fragm. d’ Ul- 
ti ano XX. 13. comprovano queste osservazioni . Non potreb- 
be ora dirsi che le Leggi Romane (piando negarono ai sor- 
do-muli ogni capacità ■ quia iudicio careni; quia nihil intelli' 
gere pottwU., c simili, non volessero appellare ad un vizio in- 
genito di sordo-mu (olezza resultante dai due vizi congiunti ? 
— E che quando attribuivano in alcuni casi al sordo-muto 
stesso qualche capacità • ti quid agitar intelligat » ti inlelle- 
ctu non cartai.: ti intelleclum habcal ; non intendessero dei vi- 
zi acquisiti? — Mi pare: — e forse le costituzioni di Giu- 
stiniano, dirette a fissare lo stato del Diritto, la intesero 
cosi. 11 resto vedasi nella noia sopra citata. — Vedasi pure 
Majansio Ditpul. Jur. Cir. T. 1. Disput. 30. — Nello sialo 
attuale del dritto per la possibilità di una completa istruzio- 
ne, non è dubbio alcuno sulla tcstameulifazionc del sordo- 
muto. Ma bisogna osservare attentamente sulle condizioni e 
sui gradi della sua intelligenza , nò ammettere come valida 
la sua dichiarazione di volontà , se veramente tale non sia , 
anziché un’ abituale maniera di segni meccanici senza cho 
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l’intelligenza vi abbia parte. Al che non osservarono alcuni 
dei moderni Codici , che dissero valere il testamento del sor- 
do-mulo quando (otte tcrillo di proprio pugno. Non abbiamo 
noi veduto dei sordi muti scrivere anco pagine intiere per 
moto meccanico abituale, senza poi aver nulla nell'intellet- 
to? — Che dire allora di una disposizione cosi esternata? 
— Sarà volontà ? — 

V. 31. — 11 prodigo — Vedi ciò che fu detto sopra 
Voi. 1. Div. II. Cap. 4. — Al nostro proposito riguardano il 
§. 1. Instit. A. I. L. 18. D. A. t. L. 9. Cod. eod. Ragione di 
ciò si è, che egli è considerato come affetto da monomania. 

Pag. 67. v. 2. — Vale però — §. 1. 2. Inst. A. t. L. 18. 
D. A. t. L. 9. Cod. eod. 

Pag. 67. §. 968. v. 7. — Il capo della famiglia ec. — Si è 
detto ijui che le antiche Leggi Romane davano facoltà di testa- 
re al padre di famiglia tpecialmente , dietro la regola — Pa- 
T£(-famii.ias itti legatiit super pecuniam tutelate suae rei ita 
jut etto . ( Vedi nota al v. 25. pag. 62. ) . Ma ha dimostrato 
il Sig; limo ( Storia del Diritto Romano Voi. 1. §. 68. nota 
3. ) e avanti di lui diffusamente 1’ Herbe , che nel frammen- 
to riportalo non deve leggersi il patkii-falilias , come pa- 
rola aggiunta posteriormente . Ulpia.vo che ci ha conserva- 
to il frammento non nota quella parola. . ( Ulp. fragni. XI. 

14. ). D’altronde appare da un passo di Gazo (Instit. I. 115.) 
ebe anco alla donna si concedeva nell’ antico diritto di far 
testamento > Olivi etiam testamenti faciendi grutia fiebat eoem- 
ptio. (ciò che fosse la coemptionc vedasi in Gajo nei. §§. an- 
teriori ). Tene enim non aliter faminae tettarne nli-factionit jut ha- 
Mani; exccplit qaibutdam pertonit, guani ti coemptioncm fecit- 
seni, emancipataque et manumitta fuissent,. Sed liane necesti- 
tatem coemptionis [acicndce ex auctoritate Divi Hadriari Senatus 
remiti t .... — A che non contradice, come sembra volere 
Hcineccio (de orig. testoni. §. 18. ) il Fragm. d’ULPiA.xo XX. §. 

15. — Faminae poti duodecimum annum aetatis teitamentum fa- 
cere possunt, tutore, auctore; donec in tutela sunt . — Questo pa- 
role dicono forse che le donne non potessero in avanti testa- 
re? Sembra di nò. — Cicerone prò Cecina Cap. 6. c Valk- 
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rio Massimo citato da He (neccio nelle Ant. Romane, invece 
di coni radi re alla osservazione di Gajo , la confermano anco 
di pili . Vedi la l)iss. di Herbe cit. da Hugo Ine. cit. 

V. 13. — H figlio di famiglia — Ulpiano XX. 10. Gazo 
11. 106. — §. nlt. Instit. de t'stam. mil. — §. 1. Instit. A. t. 
!.. 18. pr. D. de ttipul. terror. (ex) L. 11. 12. Cod. A. t. L. 6. 
pr. L. 19. 1). eod. L. 8. Cod. ile boni» qaae liberi» etc. (VI. 61.) 
L. 37. pr. Cod de inoff. Tetlam. ( III. 28.) L. 26. §. 1. D. 

de milit. Te»lam. — Nov. 117. C. 1 §. 1. 

V. 23. — Donazione a causa di morte ec. L. 25. §. 1. 

I). de morti» cause., donai. ( XXXIX. 6. ) Il diritto Canonico 
(ili permetteva parimente di legare a favore di una causa 
pia Cap. 1. de tepulcrù in 6. — Vedi !.. 11. Cod. A. I. Pr. 
Instit. A. t. — L. 7. §. 4. I). de donai, che concorda colla 
cit. L. 25- §. 1. cod. 

Pag. 68. v. 1. — Il prigioniero di guerra — §. 5. Inst. 
A. t. !.. 8. pr. D. A. t. — L. 11. D. eod. — riguardo agli o- 
staggi. Sulla Gnzionc della L. Cornelia Vedi !.. 12. eod — §. 

5. Instit. (11. 12.) L. 16. 18. 1). de captiti» et postilimin : eie . 
(XL1X. 15 ) Ukpiaxo XXIII. 5. 

V. 10. — 11 testamento del forestiero cc. — Arg. L. 4. 
Cod. de incidi», Vedi Cnozio de Jure belli et paci» IJb. 11. Cap. 

6. §. 14. — Vattel Droit de Geo» Lib. II. Cap. 8. §. 111. 112. 

V. 11. — Della città a cui appartiene — L. 4. Cod. de 
municip. et orig. I.. 6. Cod. ad municip. et de incoi. 

V. 13. — 11 colpito di morte civile — L. 6. §. 6. D. de 
injuet rupi. test. L. Ejus 8. §. 1. 2. D. A. 1. — §. nlt. Instit. 
A. t. §. 4. 6. Inst. quib mod. tetlam. tnfirmentur. L. 1. §. 4. D. 
de Leg. — Nov. 22. Cap. 8. — !.. 13. §. 2. D. A. t. 

V. 16. — Se la pena è sospesa ec. — L. 13. §. 2. D. A. 
t. cit. — Su lutti i lege intestabile», vedi L. 18. §. 1. I). A 
/. — Teopilo al §. 6. Instit. II. 10. — Riguardo ai rei 
d’alto tradimento e loro figli. L. 5. pr. e §. 1. Cod. ad Leg. 
Iuliam hiajett. (IX. 8.); ai rei di libello famoso — L. 18. §. 
1. D. A. t. L. 21. pr. D. de tetlibu» (XVII. 5.) L. 5. §. 9. IO. 
D. de iniurìi». (XLVII. 10.); agli apostati e qualche specie 
di Eretici L. 1. Cod. de apoetat. (I. 7.) L. 4. §. 5. Cod. de 
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haerit (I. 5.); agli adulteri, L. 6. Cod. de incetti» etc. (V. 
5.); ai condannati a morte, L. 8. §. A. L. 13. §. 2. D. h.t. 

Nov. 134. e 13. ; e per diritto Canonico agli usurai no tori i . 

Cap. 3. X. 3. 38. — Gap. 2. §. 1. 1). de utvrib. in VI. 

V. 19. — Solenne professione ec. — Nov. 5. Cap. 5. 

V. 26. — dii dubita sul proprio stato — L. 13. 1). h. 
t. L. 1. pr. D. de Legat. Ili. L. 9. D. de jur. codicill. I.. 11. 

§. 1. 1). de mi/, testam. 

V. 29. — Colui che è manomesso ec. — I.‘ esempio è 
della L. 14. I). A. t. 

Pag. 69. §. 969. v. 7. — Leggi della propria origine — 

L. 65. D. de luliciit; Vedi ciò che fu detto nel Voi. 1. Sul- 
la origine e sul domicilio — Cap. 3. 

V. 13. — All’origine propria nessuno pud rcnunziare — 

I.. 4. Cod. de municipib. et origin. L. Assumptio 6. D. ad ma- 
nie. et de incoi. 

V. 15. — li domicilio — L. Incoia 29. D. ad municip, et 
de incoi. L. 1. Cod. de municip. et originar. L. ult. cod. L. 6. 

Cod. de incoi. F. W. Tittmanji Diss. de competenlia legum > 
extcrnarum det domesticamo! eie. §. 29. 48. Vedi Ci-jacio 
in I.. 1. A. t. e observat. XVI., 12. e il disposto della L. 9. 

Cod. de tettam. L. 2. Cod. A. t. e Ulpuho XX. 14. ivi citati. 

V. 21. — Regolano la tcstamentifazionc passiva — Arg. 

L. Ilcres 19. D. de jadiciiit L. 34. D. eod. L. Mortuo 22. D. 
de fideiuts. L. Non minus 31. D. de her. insti t. 

V. 28. — L‘ atto ec. — Lotus plcrumgue regit actus L. 8. 
pr. 1). mandati !.. 6. D. de etiction. Zaccaki.e §. 68. Voet I. 

4. n. 14. 15. MQchlexbrucii Doctr. Pandect. §. 73. 

V. 29. — Le cose — L. 38. D. de Iudiciit; perocché le 
cose ereditarie nel loro aggregato insieme con tutti i dirit- 
ti c le obbligazioni del defunto formano come una persona . 

Vedi le LL. citate alla nota di questa pag. v. 21. 

Pag. 70. §. 976. v. 9. — Il momento nel quale ec. — 

L. 19. D. A. t. — §. 1. in fin. Inst. A. t. e chiaramente la 
L. In eo 2. D. A. t. 

V. 14. — Ciò che è nullo a principio ec. — L. 29. D. 
de reg. Jur. L. 210. eod. L. 1. D. de regala Catoniana, 
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V. 16. — Questa capaciti si misura — Nov. 66. Cap. 1„ 
dietro il principio fissato nella !.. 7. Cod. de leijib. Vedi Voi 
). Cap. 3. Sopra tutte queste cose Vedi Donello Comm. Jur. 
Civ. VI. 5. e ivi le copiose note dclTHiLLiGLR. 

Pag. 70. §. 971. v. 26. — La capacità ec. — I.. 1. §. 
8. D. de boti. posi, tecumluiri t ahi lag . (XXXV 111. 11.). 

V. 31. — non si applica agli impedimenti naturali — 
§. furiosi §. ilem prodigus. Inst. h. t. L. qui in potestate 6. 
§. 1. D. A. I. L. Is cui 18. D. eod. Donello Ioc. cit. §. 13. 
L. 1. §. 9. I). de Aon. pose, ground, lab. ved. Oli areno A. I. Cap. 
2. in fin. Non si potrebbe qui opporre la regola, che ciò 
che fu fatto rettamente a principio viene vizialo in seguito 
se cade in circostanze da cui non poteva cominciare L. prò 
partes D. de eervit., perchè questa regola riguarda gli affari 
incominciati e non ancora perfetti . Ciò però non può appli- 
carsi ad affari già perfezionali , nè può farsi che una cosa 
perfetta una volta , si debba considerare come imperfetta , L. 
in bello §. facti D. de capliv. ved. Donello Ioc.. cit. n. 14. e 
diffusamente alla L. 140. § ult. D. de verb. obliqui. 

Pag. 71. v. 6. i — potenza civile perduta cc. — Ved. ciò 
che dicemmo sopra riguardo ai lege inlctiabilct pag. 68. no- 
ta al v. 13. e 16. ; Pienamente espongono queste dottrino 
Gazo, II. 138. 151. Llpiano Tit. XXIll. Inst. 2. II. 17. 1 )ig. 
XXVIII. 3. Donello Ioc. cit. Ne vedremo piò estesi schia- 
rimenti parlando della invalidità dei testamenti al Cap. 3. 
Art. 3. • 

V. 13. e segg. — Le ragioni per cui non si distruggo 
Tatto di ultima volontà per vizj naturali sopravvenuti — so- 
no esposte nei citati passi del testo notali di sopra pag. 70. 
v. 31. Donello deduce da questi molte osservazioni c tut- 
ta la dottrina in proposito ( Comm. VI. 16. n. 32. ) ved. pu- 
re ciò che T istesso autore ba detto sulla regola delia L. 140. 
§. ult. D. de verb. obligat. 

Pag. 72. v. 13. — impedimento civile o penale — Vedi 
la nota a pag. 70. v. 31. e Don li. lo Ioc. cil. 

V. 18. — toglie il diritto di proprietà in intiero — Quod 
capile minuti, etato mutato, bona quoque habere deiinunt. Do- 
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dello loc. cit. Del resto vedi questo Autore Lib. VI. Cap. 16. 
n. 22. e seg. e ciò che dicemmo sopra riguardo al condan- 
nato a morte, ai deportato, al prigioniero di guerra, e a 
tutti i lega inteslobiles . Pag. 68. nota al v. 13. e 16. 

NOTE AL CAPITOLO IL 

FORMA LEGITTIMA DELLA DISPOSIZIONE TESTAMENTARIA . 
SECONDA CONDIZIONE. 

Fonti del Dibitto Dig. ( XXVIII. 1. ) Quemad- 

tnorf. teitam. fiant. Cod. ( VI. 23. ) Inst. ( II. 10. ) Gaio II, 
101. 108. Ulpiano XX. 2. 9. Teofilo ad Inst. 1. cit. 

Scrittori . Cicerone de Natura Deorum II. 3. Gellio XV. 
20. Heineccio de origine testamcnti-fuctionis in Opusc. pag. 970. 
Savignv Storia del Diritto Romano nel medio evo . T. I. pag. 84. 
T. II. pag. 114. e seg. 143. e seg. ved. Voet A. I. Pothier 
Pandect. A. t. Donello Comm. Jur. Civ. VI. 7. 10. Stbyck de 
Cautelie Testamcntorum iialae 1738. 

Pag. 73. §. 972. v, 18. — in una forma legittima — 
Testandi facultas Legibut errili), L. 13. Cod. A. I. 

V. 19. — 11 suo atto ec. — L. 4. D. A. I. ved. ciò cho 
fu detto Voi. 1. Cap. 9. 10. sui caratteri Logici e Giuridici 
delle azioni umane convertite in affari di diritto. 

V. 24. — Uso della facoltà d’ intendere ec. — §. 1. Inst. 
Quib. non est permise, fac teetam. L. 9. Cod. e od. L. quidam 
27. D. de cond. insti!. L. 148. D. de reg. jur. L. 19. Cod. de 
inoff. testam. Leyser , Med. ad Pandect. Sp. 352. m. 3. 4. 

V. 28. — errore — L. 9. pr. D. de ber. inst. « Nulla 
cotanta* errantis est. » L. 20. D. de aqua et aquae pluv. are. 
act. s 

Pag. 74. v. 1. — Errore sulla persona — L. 9. L. 4. 
Cod. de ber. inst. L. 67. §. 8. D. de legai. 2. §. 4. Instit. do 
legat. 

V. 2. — errore sulla cosa — L. 9. §. 1. D. de her. inst. 
ved. nota sup. 

V. 5. — sulla causa — L. 72. D. de cond. et demonstr. 
note T. vili. Divisione I. 4 
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L. 2. Cod. de falsa eaussa adiecta eie. L. 17. §. 2. I). de cond. 
et demostr. 

V. 10. — causa Anale — L. 72. §. 6. D. de cond. et de- 
mostr. L. 93. §. 1. D. de leg. 3. L. 1. Cod. de falsa eaussa adie- 
cta . L. 28. D. de inoff. leslam. L. 92. D. de her. inst. 

V. 15. — dolo — L. 1. §. 1. L. 2. pr. D. Si quis a'iq. 
testar, prohib. L. 8 §. 4. D. de legai. 2. L. 2. §. 2. D. e od. L. 
31. D. L. 3. Cod. eod. 

V. 21. — violenza — L. 1. Cod. Si quis aliqutm test, pro- 
hib. L. 20. §. 10. D. h. t. Slà in opinione diversa Ajct. Fa- 
bkk Error Pragmat Dee. XXXVIII. Error 3. 4. L. 1. D. si quis 
aliquem test. etc. L. 2. Cod. eod. L. 19. D. de his quae ut in- 
digni auferuntur . Nov. 115. Cap. 3. §. 9. 

V. 26. — Si chiede che egli voglia solo. — L. 32. pr. D. 
de her. inst. ved. L. 68. D. eod. I.. 1. pr. L. 3. D. de leg. 2. 
L. 52. D. de cond. et demonstr. Moni. UNBiti.cn D. P. §. 644. 
de certo tcstatoris constilo, e iti il senso della regola • ()u* 
estremarli vofuntatem in alterius dispositionem committit , non vi- 
dei ur decedere intestatus . Cap. 13. X. de testam. 

Pag. 75. v. 1. — Modo certo — Certis Legibgs L. 13. 
Cod. h. t. ved. L. 4. D. de reb. dubiti L. 2. D. de his quee prò 
non script, hab. L. 9. §. 9. D. de her. inst. L. 16. D. de cond. 
' inst. 

V. 3. — Modo solenne — Sulle cause o ragioni di que- 
ste solennità sono osservabili le considerazioni di Donel- 
lo VI. 6. c le copiose note d’HiLLiGER a questo Capitolo. 
Osservisi il disposto della L. ult. §. cura entra Cod. de fidet- 
comm. 

Pag 74. v. 2. — Anziché altri abbia falsiAcato la di- 
sposizione ec. — Sul pericolo di queste falsiGcazioni parla 
autorevolmente anco Plutarco. De'amore ( prolis ) aggiun- 
gendo con figura rettorica, che i grani d’arena, gli atomi del- 
la polvere, le penne degli uccelli volanti , e le varie lor roci, so- 
no in minor numero che coloro che ambiscono alle altrui eredità. 
Di qui l ' tu lio e V iudtcium internccinii ( di colui ci 0 è che 
faceva fare per forza o per frode un testamento a prò suo e 
poi uccideva il testatore ) di che parla il Cod. Ihcodos. L. 
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1*. de accusar, e Isidoro Lib. V. — Di qui tutte le precau- 
zioni e formalità antiche e nuove . 

Pag. 75. §. 973. v. tl. — linguaggio scritto o parlato — 
§. ult. Inst. A. t. L. h;uc consonissima, in pr. e §. per nun- 
cnpalionein. Cod. A. t. 

V. 12. — che ammettano equivoco — L. 9. §. 8. D. de 
ber. in$t. L. 48. §. 1. tod. L. 54. D. de legai. Averani Inter- 
ferì. V. t3. 

V. 13. — falsa dimostrazione — L. 7. §. 2. D. de supel- 
lelt. legala, ( n. ) § 29. Inst. de legai. L. 4. Cod. de testib. 
L. 48. §. 3. D. de her. inst. L. 3. pr. 34. D. de cond. et de- 
tnonslr. ved. F. C. Corradi de toluntate lestatoris dulia oh er- 
rore m in nomine, tei demonstratione eie. Uamslel 1736. Sulla 
falsa dimostrazione delle cose §. 30. Inst. de legai. L. 4. pr. 
D. de legai. ; Sulla quantità !.. 9. §. 2. 3. 4. 7. D. de her. imi. 
L. 15. pr. D. de leg. I. Donello VI. 19. 

V. 19. — condotto al suo termine — L. Mac consonis- 
sima, 21. §. 1. Cod. A. I. L. 29. pr. D. cod. L. 11. §. 1. D. 
de legai. 3. 

V. 30. — prova tradizionale — L. 21. Cod. A. 1. §. 3. 
Inst. eod. L. 27. D. eod. Doneleo VI. 7. n. 6. seg. Per quali 
ragioni sia richiesto il numero di sette testimoni pretende 
spiegarlo Uillioer nota 6. a Doxkllo loc. cit. 

Pag. 76. v. 3. — Selle testimoni — Ved. Doxello, e 
Hilliueh, loc. cit.; Gajo li. 119. 147. Climax. Fragment. 
XXIII. 6. §. 2. Inst. A. I. L. 2. Cod. de Aon. foss. sec. tal. Bca- 
GMANft . Di’ numero sef tenario testium in testamento . ( Edizione 
seconda ) Lips. 1748. ved. la questiono Domiziano nella L. 
27. A. I. 

V. 11. — credibili — Ved. Duarexo h. t. Cod. de testi- 
bus idoneis eie. 

V. 14. — puberi ec. — Tutto ciò ò stabilito chiaramen- 
te nel §. 6. 7. Inst A. I. L. i. Cod. eod. L. 20. §. 4. 7. D. 
eod. L. 9. Cod. eod. Donello VI. 7. n. 9. e seg. 

V. 15. — Maschi — Donello l. cit. n. 14. Dimrexo A. 

*. C. 6. 

V. 22. — si esclude l’erede — L. qui testamento 20. D. 


Digitized by Google 



NOTE 


52 

A. ». Gajo II. 105. Ulpiani Fragra. XX. 3. §. 10. Inst. A. ». 
Donello loc. cit. n. 20. 21 . 

V. 21. — e qualunque è congiunto ec. — Gazo II. 107. 
L. 17. 0. de lettili. L. 22. pr. 0. A. I. §. 8. 9. Inst. tod. Sem- 
bra contrario alia massima di Gajo il parere di Ulpiano nel- 
la L. 20. §. 2. D. A. t. ; ma il §. seg. pare che dia uno schia- 
rimento accennando che la proibizione vale per tutti i casi 
utii aliquid negotii geritur per quod acquiralur . Ved. Donello 
loc. cit. n. 21. ; Si ponga in accordo la L. 22. pr. D. A. t. 
con ciò che dice questo Autore riguardo ai rapporti scam- 
bievoli di sangue fra i testimoni . Quando la Legge dice che 
il padre col tiglio e pel figlio, che il fratello col fratello o 
per esso possono prestare testimonianza si intende che sieno 
sciolti i vincoli deila patria potestà ( in riguardo del padre ) 
per cui veniva a costituirsi 1' unità di persona . Ma duranti 
questi vincoli la testimonianza da essi simultaneamente pre- 
stala è invalida. • qui fuìmut dice la Legge, non qui tumut. • 

V. 24. — il legatario ec. — li legatario non è escluso 
da prestare testimonianza §. Lcgatariis Inst. A. t. Le ragioni 
sono in Donello loc. cit. n. 22. 23. e negli schiarimenti di 
Hilliger ivi. Ved. Cujacio ad L. 20. pr. D.-A. I. Duarkno 
A. t. Cap. 6. f. 326. Arrr. Faber 66 Error. Pragm. 

V. 30. — i lege iniettabile > — Ved. sopra pag. 66. v. 29. 
33. note, §. 6. Instit. A. t. Vinaio ad h. §. L. 26. D. A. ». j 
L. 14. 15. D. ( XXII. 5. ) Donello loc. cit. n. 12. e seg. 

Pag. 77. v. 1. — cittadini — L. 1. Cod. A. I. L. Hac 
consullissima in pr. Cod. eod.; Si escludono perii i servi, §, 
tcsles Inst. de tetlam. eod. L. qui testamento , §. scrvus D. 
A. ». L. quod attinet. D. de reg. Jur. ; Limita il caso del §. 
Sed cum aliquis, Inst. A. ». 

V. 4. — veggano il testatore — L. 9. Cod. A. ». L. 22- 
§. 6. D. A. ». Vinnio e Do.vello loc. cit. 

V. 8. — avvertiti e pregati — Voluntarii et rogati ; L. 
20. §. 10. I). A. ». MOiilknbrl'CH , Donello, Vinaio e gli 
altri Autori su questa materia coile Leggi ivi citate. 

V 13. — loro riunione — L. 12. §. 3. D. A. ». L. 20. 
§. 8. eod. Avvertasi che la L. 20. 22. §. 3. D. La L. 21. Cod- 
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k. t. il §. 3. delle Inst. h. t. bastano a spiegare la regola 
della unità del contesto. Donello VI. 8. la spiega diffusa- 
mente. La L. 22. §. 1. D. h. t. e il §. 7. Inst. h. t. accen- 
nano anco il tempo in cui richicdesi la capaciti del testi- 
mone . 

Pag. 77. §. 974. v. 22. — il testamento può esser voca- 
le o scritto — L. 21. D. h. 1. ; Sulle speciali formalità del 
testamento scritto , e del nuncupativo oltre a quelle che ge- 
neralmente si richiedono per ogni testamento, unità di con- 
testo ciò è , e prova accertata da 7. testimoni . Ved. Dosel- 
lo 1. cit. e tutto ciò che hanno detto le nostre Leggi, riston. 
trabili nel Testo del nostro Diritto , c nelle opere degli Scrit- 
tori Giuridici a questo proposito. MOnLEHBnucH , Pothieb, 
Vokt , e tutti i commentatori delle Istituto sono in queste 
fàcili parti pienissimi di citazioni . 

V. 24. segg. — Vedi la nota superiore . 

Pag. 78. v. 27. — non è d’ uopo che conoscano il di- 
sposto — L. 20. §. 9. D. h. t. 

Pag. 79. v. 1. — un ottavo testimone — L. 28. §. 1. 
Cod. h. t.f Concorda la L. 29. Cod. h. t. Nov. 119. Cap. 9. e 
1’ Acth et non obsermto Cod. eod. tit. ; L’ottavo testimone non 
può scrivere da se stesso una disposizione del Testamento cho 
riguardi qualche cosa lasciata a lui, senza la conferma del 
proprietario. Questo e ciò che prescrive il S. C. Liboniano che 
cstcgde anco a questo caso la pena della L. Cornelia de Fai- 
ne. Vedasi D. XLVII1. 10. L. 1. D. de hie guae prò non script, 
habent. L. 29. D. de testamentaria tutela : Si osservi il disposto 
del D. XLVIII. 10. 

V. 8. — il gius nuovo — L. 29. Cod. h. t. §. 4. Inst. 
eod. Nov. 119. Cap. 9. 

V. 10. — soscrivcre — §. 5. Inst. h. t. L. 22. §. 2. 5. 
L. 30. D. h. t. ved. in Savigny . ( Storia del Diritto Domano 
T. 2: pag. 67. ) l’ antica formula della subscriplio e tuperscri- 
ptio . 

Pag. 79. §. 975. v. 21. — Testatore cieco — Donello 
VI. 9. n. 2. — MOciilkxbrucu D. P. §. 662. Mackei.dey §. 
643. — Goesbek de forma testamenti a coeco obtervanda Goclt. 
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1781. L. 8. Cod. A- t. L. 21. eod. Boeiihkro clecl. Jur. Civ. 
T. I. esercii. 3. 

Pag. 80. v. 8. — Testamenti privilegiati — T. B. Db 
la Colture de privilajiis testam. apud Romano t. Traj. ad Bben. 
1825. 

V. 11. — Depositati negli atti pubblici — Donkllo VI. 
6. n. 5. — Savigny Storia dol Diritto ec. T. I. pag. 84. 

V. 12. — Offerti ai Principe — Donei.i.o loc. cit. n. 4. 
— La L. 19. Cod. h. t. parla d’ ambedue queste maniere di 
testamenti . 

Pag. 8. §. 976. v. 18. — Testamento del padre tra i tì- 
gli — ( inter liberot) Nov. 107. De Testamenti i imperfette a 
parenti/, tir in filiot faclis et de divistone rerum a filiis corata pa- 
tre , et de ejut facvltatibus, facta et subscritta, che è pienissima 
a questo proposito . — Moller de testam. parentum inter li * 
beros. Lipsiao 1826. — Donkllo VI. 9. u. 5. 7. 8. — vedi 
L. bac. consonissima §. ex Imperfecto Cod. h. t. 

V. 23. — Tulle queste cose sono riportate dalla citata 
Novella 107. — e nell’ Alte. quod. sine Cod. h. t.; riguardo 
ai Testimoni, vedi L. ubi. L. ad (Idem D. de Test, e Do nel- 
lo loc. cit. Cljacio Consoli. 1. 

V. 31. — Si è disputato cc. — vedi Fachinei 4. Contr. 
2. Hilliger nota 5. a Donkllo loc. cit. Deve però non lascia- 
re ad essi una parte minore della Legittima, L. parentibus. 
Cod. de inoffic. Testament. . 

Pag. 82. v. 2. — La divisione — vedi Nov. 107. Cap 3. 
Nov. 18. Cap. 7: — Frankessfeld, de discrimine nudar divi- 
sto nis et testamenti parentum inter lileros. 

Pag. 82. §. 977. v. 17. — Testamento Militare — Gaio 
II. 109. Instil. II. 11. Dig. XXIX. 1. — Cod. VI. 21. — De 
Testamento milit. — Donei.i.o VI. 28. 

V. 22. — In campagna ec. — (in expedictiune ) L. Pen. 
Cod. h. t. Iustit. pr. §. 1. eod. Donkllo VI. 28. n. 40. — Non 
sono d' accordo su questo proposito . Connano 9. Comm. 5. n. 
9. e Cojaccio Consult. 49. — vedi Duareno h. t. C. 2. 3. — 
Sulle antiche disposizioni parla la L. 4. 7. 9. 26. pr. 38. 42. 
D. A. t. L. 5. Cod. eod. Riguardo alle altre forme esterne da 
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usarsi dal Militare, vedi L. 24. L. 40. D. A. 1. L. 1 ■ e 3. Cod. 

h. t. 

V. 24. — Scelta dell’erede — L. 13. §. 2. L. 41. D. A. 
*. L. 5. Cod. eod. — §. 14. lnst (11. g. ) Ponello loc. cit. n. 
9. 10. 11. e ivi le note. 

V. 26. — Non l’obbliga a riserve legali ec. — L. 9. 10. 
17. Cod. A. t. L. 37. Cod. (III. 28.) §. 6. Inslit. (11. 13.). 

V. 28. — Facoltà di sostituire ec. — Mackkldey §.670. 
e 1 testi ivi citati, Bauer Di ss. de toelitut. mil. 

Pag. 83. v. 1. — Può instiluire a tempo ec. — L 15. 
§. 4 L. 41. pr. U. A. t. L. 8. eod. A. /. Pomello loc. cit. n. 
12. 14. 

V. 2. — Può disporre parzialmente — prò parie testalus 
prò parte intestatus decedere poteet . L. 6. D. A. t. L. 15. §. 4. 
L. 17. L. 37. D. eod. L. 1. 2. Cod. A. 1. §. 5. Instit. 11. 14. 
Pomello loc. cit. o ivi le note. 

V. 5. — Può revocare il suo testamento — L. 19. D. 
A. t. — Sopra gli altri moltissimi privilegi ved. Mackeldey 
alla nota 5. del §. 644. 

V. 9. — Per un’anno — §. 3. Instit. A. t. L. 21. 26. 
38. 42. D. A. 1. L. 13. Cod. eod. — Può invalidarsi il testa- 
mento incominciato fuori di milizia e restato in uno stato 
imperfetto . Su di che è osservabile il caso della L. 3. 1). A. 
t. e della L. In fraudem 15. §. Tes lamentimi end. e l’ inter- 
pretazione di Pomello a quest’ult. Legge (loc- cit. n. 33. 
34. e note). 

Pag. 83. §. 978. v. 13. — Malattia contagiosa — L. 8. 
Cod. de Teelament. Malgrado la chiarezza di questa costituzio- 
ne alcuni hanno detto , non essere obbligo di chiamare 7. te- 
stimoni in tempo di mortalità; altri cambiando V opjiretiat in 
oppreseii hanno detto, essere richiesto da questa costituzione 
che per il pericolo di contagio, I testimoni possono non ve- 
dere il testatore, e stare in una stanza separata. 

V. 16. — La posizione campestre — 31. Cod. de Testa- 
meli. Tbibact e ScnWEPPE restringono questo privilegio ai 
soli campagnuoli. Ma non esiste ragione di questo loro con- 
cetto. — vedi Pomello, VI. 9. n. 4. — Sui privilegi dei 
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Testamenti ad Piai catuas. vedi Donrllo loc. cit. n. IO. e 
ivi la nota 6. — MUhlexbrucb Doct. Pandect. §. 504. nota 
5. — Cap. II. X. 3. 26. 

NOTE AL CAPITOLO III. 

LEGITTIMA DIREZIONE DELLA TRASMISSIONE VERSO DE SUCCES- 
SORE : TERZA CONDIZIONE DEL RETTO USO DELLA FACOLTA’ 

Di TRASMETTERE. 

Fonti del diritto. Dig. XXVIII. 5. Cod. VI. 24. Instit. 
II. 14. de heredibut. irul. Cod. ( VI. 24. ) Quae perionae imit- 
ivi polsini. (Jlpiano XXII. 1. 13. 

Scrittori — Donello Comm. Jnr. Civ. VI. 17. Pothier, 
Pandect. h. t. Voet A. t. 

Pag. 84. §. 970. v. 11. — elezione dell’ Erede — 

Testamento esc imtilutione heredit vim accipiant , et telali ca- 

pti et fundamentum toltiti testamenti insti tulio heredit intelligi- 
tu.- . §. 3. Instit. 11. 20. concorda L. 1. §. 3. D. de vulgar. 
tubiti!. ( XXVIII. 6. ) line heredit imtitutiane nihil in teitam. 
tcriptam tale!. — e la L. 20. D. de Jur. Codicill. ( XXIX. 7. ) 
Sicché nel testo le espressioni tctlamcntum lacere et heredem 
tcribcre sono sinonime . 

Pag. 85. §. 980. 981. v. 18. — Capacità del Saccettore . — 
Non lutti quelli ec. — Si è creduto che le nostre Leggi a- 

vessero stabilito un principio di correspetlivilà fra il diritto 

di trasmettere e quello di succedere ; cosicché quest' ultimo 
non si potesse verificare ove mancasse quel primo, e su que- 
sto dovesse misurarsi in qualunque caso . Ma le Leggi non 
parlano di ciò. Quando i Giureconsulti dissero che l'erede 
deve avere la testamentifazione in rapporto col Testatore — 
(qui testamektifactionem cium testatore habent. ) — inte- 
sero della facoltà di acquistare L. 16. §. 1. D. qui tcstam- 
lac. poti. (XXVIII. 1.;, e nel senso di questa debbono in- 
tendersi tntte le altre che parlano di ciò L. Si alienum?49. 
D. A. I. — §. in ext-aneis . Instit. de hered. qualit. et di/f. — 
I'lpiano Fragra. XXII. 1. e seg. vedi Duareno A. t. Cap. 2. 
Donello , VI. 17. n. 11. 
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V. 20. — I dementi I sordi muli ec. — L. 16. cit. D. 
qui Itti. f. pota. Do ne i.i.o spiega perché ciò accada , e come 
si roncilii l'apparente discrepanza fra le Leggi che sembra- 
no negare la facoltà di succedere a chi non ha quella di te- 
stare, e le altre che evidentemente anco a coloro che man- 
cano di questa facoltà accordano il diritto di successione. In- 
torno a che risolvono ogni dubbio , il §. teitamenti autem In- 
sti!. de her. qual, tl diff. e la cit. L. Filias familias. 16. 0. 
qui test. f. poti. ( Donello, loc. cit. n. 37.). • 

V. 21. — I servi — L. Si servus. 82. D. de acquir. he- 
Ttd. — Dopiselo , loc cit. §. 32. nel resto vedi pr. e §. 2. e 
3. Instit. A. t. L. 3. Cod. de n eccitar. her ed. L. 5. 6. eod. L. 

18. pr. §. 2. 4. Cod. de Jur. deliber. L. 8. pr. c §. 1. Cod- 

de boti, quatlib. (VI. 61. ) L. 6. 31. 52. D. h. t. 

V. 23. — Quelli che sono privati ec. — L. 13. D. de ho- 
norum poterti. L. 3. D. de hit qua; prò non tcripi. hab. (XXXIV. 
8. ) L. 1 . D. de her. intlit. L. 5. §. 1 3. D. ad Leg. Jul. May et. 

— L. 4. 5. Cod. de heret. L. 3. Cod. de apoit. — L. 6. §. 2. 

D. h. t. L. 1. Cod. de jud. (I. 9.). - 

V. 26. — Quelli che incorsero la morte civile — L. sunt 
quidam in fin. D. de pienti. — §. cum autem Instit. qvib. 
m od. jut. pale, potetti tohit. L. 2. §. 1. D. de pan. L. Cod. 
k. t. Dorbllo loc. cit. n. 24. e le note . 

V. 27. — I forestieri — L. 1. Cod. A. t. L; 6. D. eod. 
Donello, n. 12. e seg. 

V. 28. — I Collegi ec. — L’antico diritto riguardava 
come persone incerte e non ccrtificalrili i Collegi 1 corpi mo- 
rali ec. — Però diceva Clpiano non potersi lasciare a que- 
sti una eredità. Frag. XXII. 5. — Il diritto attuale, come 
persone certitìcabili in seguito, permette di istituirgli . §. 
25. 28. Instit. de legati t. (IL 20.) L. 3. Cod. A. t. — C. Rao 
Vittoria Jurit Civili e de pertonit incerti t ex testamento heredi- 
bui. Lips. 1784. — vedi inoltre L. 11. Cod. de Teilamentit 
!.. 4. 10. pr. 27. D. de reb. dub. L. 9. §. 9. D. qui Test. fot. 
poti. 

Pag. 86. v. 5. — Me se ec. — L. 9. §. 9. L. 62. D. 
A. t. 
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V. 7. — Incertezza da schiarire ec — Gaio II. 238. §. 
25. 27. Instit. de Vcg. e in Teofilo. 

V. 9. — 1 postumi ec. — Le antiche massime furono 
modificate in parte dal diritto pretorio, in parte abolite dal- 
le nuove Leggi. Il postumo pel dritto attuale si può insti- 
tuire. §. 25. Instit. de Leg. L. 10. D. de lib. et post, ex Ae- 
rei. (XXVIII. 2.) L. 29. pr. eod. L. 15. D. de iniutt. rupt. 
irr. deit. test. L. 3. D. de B. P. tee. tab. Nov. 139. C. 9. 

V. ft. — I templi — L. 1 Cod. de Sacr. Eeclet. — nel- 
la persona del Sacerdote. L. 20. D. de am». Leg. (XXXI11. 1.) 

V. 10. — I poveri — Ulp. Fram. XXII. 5. 6. L. 24. 
Cod. de Epitcop. et cleric. ( I. 3.) L. 9. §. 10. 11: D. A. I. — 
Su tutto ciò vedi Dovello loc. cit. n. 38. 39. 40. 41. 

Pag. 86. §. 982. v. 22. — Cosi l’adultero — L. 13. D. 
de hit quae ut indigni t auferunt . L. 48. §. 2. D. A. t. L. 6. 
Cod. de incesi, et inutil. nupt. Voet. A. t. n. 6. — Osserva il 
caso della L. 41. §. 1. D. de Tettam. Milit. 

V. 22. — 11 figlio adulterino — Voet. loc. cit. 

V. 26. — Il coniuge binubo — L. 6. pr. L. 9. Cod. de 
teeund. nuptiis. (V. 9.) Nov. 2. Cap. 4. Nov. 22. Cap. 27. 28. 

48. Voet loc. cit. 

V. 31. — 1 figli naturali — Nov. 89. Cap. 12. Zimmebx 
S toria del Diritto . T. I. §. 134. L. 2. 8. D. de naturai lib. 
(V. 27.). 

Pag. 87. v. 5. — Il principe a cagione di lite — L. 91. 
D. A. I. §. 8. Insti!, quib mod. testam infirmenlur . 

V. 5. — Possono instituirsi sotto condizione — L. in 
tempus 62. D. A. t. — Qnindi ò che dicesi della regola Ca- 
toniana (la quale stabilisce che ciò che non vale a principio, 
non può in seguilo convalidarsi) che essa non appartiene al- 
le cose condizionali . L. 1. L. pen. Cod. de Reg. Catoniana. 

V. 9. — La capacità dee verificarsi ec. — L. si alienura 

49. §. 1. L. 6. §. solemus D. A. t. — §. in estraneis. Instit. 
de ber. qual, et differentia. Dosello , VI. 17. n. 42. Vedi 
inoltre L. 1. §. 4. D. ad S. C. Trebetlian. — §. 32. Instit. de 
Legai. L. 41. §. 2. D. de L egat. 1. L. 33. D. de Reg. Catonia- 
na, L. 7. pr. e §. 1 D. de Legat. 3. 
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V. 12. — Istituzione condizionale — L. 49. §. 1. fin. 
L. 59. §. 4. D. A. t. Cujacio, ( Obs. IV. 4. ) pensa che in 
questo caso si debba riguardare solamente se la capaciti esi- 
ste all’ epoca della condizione verificata secondo la d. L. 59. 
§. 4. Ma non rettamente, vedi Abt. Faiu.ii 10. conject. 18. e 
12. conject. 9. 

V. 14. — .... concepito nel giorno della morte — !.. 

6. §. 7. 1). de tuie et legitimis hered. §. 8. lnstit. de hered. 

quae ab intesi, defer. L. 1. §. 8. D. unite cognati L. 3. D. de 
bon. pois, tccuud. tab. 

V. 17. — Dee continuarsi ec. — A'am jus heredis eo tei 
maxime tempore inspiciendum eit , quo adquirit hereditatem. L. 
si alienimi, 49. §. 1. D. A. t. 

V. 19. — Non è cosi — L. 31. D. A. I. — §. 4. Insili. 

de ber. qual, et diff. L. 6. §. 2. D. A. t. L. 49. § 1. L. 59. 

§. 4. D. eod. — Donei.lo loc. cit. Duabejìo li. Ditput. 56. 

Pag. 87. §. 983. v. 24. — Come debba farsi la nomina 
di un Successore, (de heredibus institue.ndis . Vedi 1 fonti del 
diritto , pag. 83. ). 

Pag. 88. v. 4. — Pothieb. Pandect. A. t. n. 31. 32. e le 
Leggi ivi riportate. 

V. 7. — Siccome lo fu altre volle ec. — Qui testantur 
heredis institutione plerumque debent inilium facete , L. 1. D. 
A. t. 

V. 10. — Espressione della volontà ec. — L. 58. D. A. 
t. L 6. §. 1. eod. L. 15. Cod. de Testam. — L. 9. pr. D. A. t. 
Su questa Legge hanno fondato il principio che la volontà e le 
parole debbono andare pienamente d’accordo nella Istituzione 
dell’erede. Sicché non si attenderà alle parole se d’altronde si 
vede in esse mancare la volontà, né si dovrà cedere a volontà 
dove non esiste espressione di essa fatta con parole. Domel- 
lo , loc. clt. n. 2. — Cosi troviamo un’ applicazione di quo- 
sto principio nella L. 29. D. A. t. — vedi Avebane III. 18. e 
scg.*lV. 1 e seg. 

Pag. 88. §. 984. v. 22. — All’ altrui volontà ec. — llla 
inslitutio 32. D. A. t. È osservabile il caso della L. qui- 
dam 46. D. A. t. e Cujacio a questa Legge — Sulla dille- 
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renza clie passa fra le instituzioni c i legati in questo prò- 
posito, vedi Avebavi XI. 25. — Del resto vedi Rovello VI. 
15. n. 11. 

V. 7. — Da una condizione potestativa — vedi sotto 
pag. 98. 

V. 25. — Dee farsi dal Testatore — L. 9. §. si quis no- 
mee D. A. t. : perocché in ogni caso la ragione approva , e 
lo dice il Testo, che una esatta designazione di una cosa 
equivale a nominarla col suo proprio termine . L. ccrtum D. 
si ceri. pel. L. nominalim 90. D. de legai. 3. L. nomiualim 
34. D. de condii, et demonstr . L. 2. D. de Lib. et post. — §. 
nominalim instit. de eschib. lib. — Cosi secondo la L. 58. A. t. 
non cade dubbio sulla instituzione di un erede, fatta col 
cenno del Testatore mentre la persona designata era a lui 
ed a tutti presente. 

Pag. 89. v. 2. — Riferendosi a una scrittura — L. 77. 
D. A. I. L. inslitutio D. de cond. insiti. Rovello loc. cit. n. 8. 
Per ciò che riguarda la dimostrazione turpe e le regole da 
tenersi in proposito vedi sotto pag. 49. e Rovello VI. 19. 
n. 3. ove è schiarila la L. 48. A. t. 

V. 5. — L’errore — L. 4. Cod. A. I. L. 7. eoi. Rovello, 
VI. 21. n. 11. 12. 

V. 7. — Quindi se il testatore ec. — Vedi 1 casi della 
Legge 9. pr. A. t. e della L. nequc Cod. de Testam. L. 4. L. 
nec. apud Cod. A. t. e Rovello loc. cit — Se aveva dichia- 
rato di scrivere piò credi . e non gli scrisse tutti , anco que- 
gli scritti (conforme l’opinione di Giavoleno e di Labeone 
nella L. 25. D. qui test. fac. possunt. ) non sono legittimamen- 
te ricevuti come eredi . Osserva il caso della L. 58. io fin. 
D. A. I. e Rovello loc. cit. n. 15. 

V. 13. — Se avea destinalo di apporre una condizione 
ec. — In questo proposito le costituzioni Imperiali sembra- 
no stare jn opposizione all’ antiche massime . Cosicché la L. 
9. §. 5. D. A. I. e la costituzione 8. Cod. de Insiti, et llubst. 
sono apparse a moltissimi contradittorie . E da dirsi però che 
fra i due casi pud ravvisarsi qualche differenza . In quello 
della L. 9. di fatti sembra che il Giureconsulto volesse in- 
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tendere di una condizione voluta espressamente dal testatore 
apporre all’erede, come se avesse detto — Sia erede Tizio 
colla condizione che ho già scritta , o per quella che scrivo 
c voglio scrivere adesso : — mentre poi nell’ altro caso non 
si vedono i segui di questa determinata volontà . E quando 
si è dello • coll» condizioni che tenterò in teguito • se questo 
condizioni non si trovano scritte deve intendersi che il te- 
statore abbia posteriormente cangiata volontà , e abbia volu- 
to instituire puramente quello che avea detto di instituire a 
condizione . Il ebe non può dirsi del caso superiore . Vedi 
Schulting ad L. 9. §. 5. cit. e Dovei. ut loc. cit. 2. 20. e 21. 
Se un medesimo erede è scritto prima puramente poi sotto 
condizione, l’ istituzione si iutende pura, secondo la ragione 
della I.. 27. §. 1. e della L. 67. I). h. t. Riguardo ai Legati 
vcd. L. 89. D. de cond. et demonslr. ved. Avebani IV. 14. 
n. 6. 

V. 20. — errava nella persona , nel modo ec. — L. 9. 
D. h. t. L. 4. Cod. eod. 

Pag. 89. §. 985. v. 25. — qualche oscurità cc. — L. 62. 
§. 1. D. h. I. in accordo colla L. 9. §. 9. D. eod. ; Avebani 
IV. 13. n. 6. 8. 

V. 27. — legalmente espressa — Ved. sopra le note al 
§. supcriore . 

V. 30. — si preferirà ec. — L. 7. Cod. de testamenti» 
VI. 23. 

Pag. 90. v. 3. — omesse una condizione ec. — L. 9. §. 
6. D. h. t. L. 7. Cod. de teitam. 

V. 5. — Se è aggiunta ec. — Ved. L. 2. D. quee prò non 
script, hab. L. 9. cit. 

y. 9. — errore commesso dal testatore ec. — L. 9. §. 
3. 4. D. h. t. L. 4. Cod. de lestam. L. 48. §. 3. D. h. 5. 

Cod. h. t. i L. 9. §. 6. D. eod. Avebani III. 19. n. 12. 

V. 13. — resulti dalle parole ec. — Ved. ciò che di- 
cemmo sopra al §. 984. Doniselo loc. cit. e la L. 9. pr. D. 
h. t. Avebani III. 18. 19. 

V. 16. — apertamente ec. — Vale la regola della L. 9. 
§. heres D. h. I. 
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V. 17. — meno solennemente — Ved. tulli i casi citali 
dalle nostre Leggi a questo titolo e specialmente la L. 9 «od. 
e il caso della L. 33. eod. 

V. 19. — Conseguenze remote — Il pericolo di queste 
congetture è grandissimo nelle interpretazioni testamentarie. 
Avebani lo ha fallo manifesto in più luoghi : specialmente 
nel Lib. HI. Cap. 19. n. 3. 4. e sul principio del Lib. V. ; 
Pel nostro caso è da osservarsi la L. 65. D. A. I. e Pontina , 
Pandect. A. t. n. 27. e ivi la nota . 

V. 27. — Ma ondeggiano ec. — La qual cosa può acca- 
dere anco nel caso che il testatore abbia più amici del me- 
desimo nome , e non adopri altro che il nome di un solo in 
singolare, L. 62. §. 1. D. A. t. 

V. 29. — tutti per eredi — Ved. L. 24. D. A. t. 

Pag. 91. v. 1. — ragione di predilezione ec. — 11 prin- 
cipio delle affezioni è sommamente da rispettarsi , e quasi 
unicamente da seguirsi nello materie interpretative delle ul- 
time volontà. Ved. Avehani VI. 7. n. 2. e le Leggi e gli scrit- 
tori tei notati . 

V. 13. — inslituzione captatoria — Donello VI. 17. n. 
12. 13. e seg. L. 70. D. A. 1. L. 71. D. eod. L. 64. D. de legai. 

I. L. Captatorias Cod. de teetam. milit. 

V. 16. — Non sono però da confondersi ec. — L. 70. D. 
de hcr. itut. ved. Donkllo Comm. Jur. Civ. Ioc. cit. c ad Leg. 

II. Cod. de teetam. milit. ; Accursio ad d. L. 70. A. I.; Con- 
nano Comm. XX. 6. n. 5. ; Sul significato della parola capta- 
re ( portar via con inganno e cattiva arte ) ved. Cujacio 

16. Obs. 11.; Orazio ha detto Captee aelutue utriqve — 

Testamenla eenum • ( Sai. II. 4. ) e Marziale captare coenam 
etc. Pel nostro riguardo ved. L. 81. §. 1. D. A. t. Donello 
loc. tit. 

Pag. 91. §. 986. • Parti ereditarie • v. 28. — Le regole 
dell’ interpretare ec. — Non sono da tralasciarsi le importan- 
ti osservazioni di Averani su questo proposito. Il Libro IV. 
delle sue interpretazioni è sparso di massime e di deduzioni 
interessantissime. Ved. Dokello VI, 20. 21. n. 22. c seg. e 
tutto il Cap. 22.; Potiiier Pandect. A. t. ; Ved. pure L. 12. 
de Keg. Jur. L. 12. D. de usu et habit. 
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Pag. 92. v. 3. — il testatore ù padrone ec. — I.. 13. §. 
1. D. A. t. §. autein Inst. eod. L. 13. pr. D. de lib. et poithum. 

V.*5. — non pud rimanere parte ec. — L. 7. i). de reg. 
Jur .; §. 5. Instit. A. t. L. 15. fin. D. de. inoff. tettarti, etc. Ci- 
cero de Invertì. II. 21. Hauboi.d Exercit. de caueeit etc. etc. ved. 
sopra pag. 62. v. 20. nota. 

V. 10. — individualmente o collettivamente — Doueli.o 
VI. 22. n. 2. 4. 

V. 14. — Se alcuni sieno riuniti ec. — L. 142. D. de 
terb. eìgni/icat. L. 15. pr. L. 59. §. 2. D. A. t. L. 80. D. de 
leg. 3.; Ag L. Piane, in pr. D. de leg. 1. L. un. §. sin vero, 
Cod. de cad. tali. Donello e Avbrani luoghi cit. ; L. il. 
13. 17. §. 4. D. A. t. 

V. 19. — I.a riunione si fa ec. — L. Triplici D. de terb. 

tìgnif. L. libcr. §. Titius; L. interdum pr. D. A. t. ; Alle vol- 

te i congiunti orazione et verbi», si hanno come disgiunti, d. 
L. interdum . !.. Si ita quis 66. D. A. t. 

V. 26. — Se ha distinto la sorte di ciascuno ec. — L. 

66. 14 13. D. A. t. L. 88. §. 6. D. de legai. L. 9. §. 12. 13. 

D. A. t. §. 6. Inst. A. t. 

Pag. 93. v. 4. — E qui è da distinguere ec. — Vedi 
Pomello VI. 21. n. 25. Hothann illustr. Quaest. 21. Arcr. 
Parer 35. Error. pragm. 10. ; che ascrive tutto a Triboniauo 
l'intiero verso • ted magi 1 est • della L. 2. D. A. t.} Avera- 
m lue. cit. 

V. 11. — pare a nostri ec. — I)o nki.i.o loc. cit.} §. 6. 
Inst. A. t. veri), tati» cairn; L. 2. D. A t. 

V. 17. — .... manchi ogni relazione ec. — L. 50. e 
35. pr. e §. 1. L. 78. pr. D. A. t. L. 9. §. 13. L. 10. eod. L. 
8. §. 8. D. de inoff. lesioni. L. 21. §. 2. D. de ann. legai. Ave- 
rami Interpret. IV. 11. pienissimo a questo punto. Voi.utics 
Moeciam'S de partibu» a », liber. etc. 

V. 22. — dee per altro attendersi ec. — L. 13. §. 1. 
1). de her. insti! . ; Dicono, che la vittoria riportata da Cras- 
so sii Q. Ale zio Scevola narrata da Cicerone de orai. L. I. 
dette origine a questa Giurisprudenza accuratissima di cer- 
care la volontà del testatore, e di preferirla alle spiegazioni 
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male intese o ambigue delle parole non chiare . Ad altri sem- 
brò questa maniera più degna che di lode di biasimo. Forse 
costoro osservavano gli abusi, non il principio; nò vedevano 
i limiti entro cui debbe chiudersi, nè i modi di direzione. 

V. 29. — Se in alcuno degli eredi ec. — L. 13. §. 4. 
7. D. A. t. §. 7. fin. Inst. A. t. 

Pag. 94. v. 4. — Se vi è un residuo ec. — L. 13. §. 
2. 3. L. 17. e 78. §. 1. D. A. t. §. 7. Inst. eod. 

V. 8 . — se le parti ec. — d. L. 17. §. 3. 

V. 10. — ed esiste uno senza parte ec. — L. 17. pr. 
18. D. A. t. ; §. 6 . Instit. eod. L. 23. Cod. de Leg. Donello 
VI. 22. n. 9. e seg. 9 . 14. 

V. 15. — Si raddoppia l’ asse ec. — Donello Ioc. cit. 
Averani IV. 10. n. 8 . ec. e la sua dottissima spiegazione del- 
la L. Julianus 15. D. A. t. m; ved. L. 87. L. 78. 79. D. A. 
t. L. ult. D. de Aon. pois. ite. tab. §. 6 . On. Inst. A. t. 

V. 20. — Se non solo ec. — L 17. §. 3. D. A. t. §. 
6 . 8. Instit. A. t. L. 15. D. tod. L. 87 eod. 

V. 28. — Se poi cc. — Donello loc. cit n. 6 . — §. 7. 
Instit A. t. — L. 3. §. 2. 3. D. eod. L. 78. §. 1. D. tod. 
Pag. 95. v. 2. — Se la parte quarta ec. — L. 13. Cod. 

A. 1. 

V. 7. — 'Se sarà un solo — §. 5. Instit. L. 1. §. 4. 
L. 74. D. A. t. L. 41. Dn. D. del rulg. subst. L. 2. Cod. A. I. 

V. 11. — Se piò saranno gli credi ec. — I.. 13. Cod. A. 

t. L. 9. §. 3. D. eod. L. 35. pr. L. 78. eod. L. 17. §. 4. D. 
de Teilamenlo rnilit. Leyser Med. ad Pandect y Specim. 361. 
med. 8 . 1 1 . 

V. 3i. — Se per dare a tutti la parte ec. §. 7. Instit. 

A. I. L. 13. §. 4. D. eod. Donello loc • cit. n. 7. 8 . — schia- 

risce la massima e la pone in accordo colla L. cum quaesito 
23. Cod. de legat. vedi le note d’HvLLiGEB. ivi . Duabeno A. 
I. Cap. 3. 339. che crede il §. 4. della L. 13. D. A. t. esse- 
re corretto o distrutto dalla L. 23. del Cod. che la sentenza 

di Giustiniano è più consentanea alla volontà del defunto . 
Vedi pure Cuj accio, in detta L. 13. A. t. c ad Afric. 4. ad 

L. 47. §. 1. A. (. , pensando che la citata L. 23. sia una dcl- 
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le 50. decisioni, diretta ad emendare l’antico diritto. (I 
frammenti delle 50. decisioni Inscritti nel Codice si ricono- 
scono dalla soscriziooe Lamfadio ed Oreste CC. conss. — 
530. , e dal vedere ìd essi tolta di mezzo od emendata una 
questione ). 

Su tutte queste regole interpretative sono da osservarsi 
partitamente i testi riportati da Pothieb Pandect. A. t. 

Pag. 9G. §. 987. v. 9. — In queste materie interpretati- 
ve — Ved. tutto ciò che dice la L. 13. D. de reg. Jur. L. 12. D. de 
usu et habit. L. 13. §. 1. A t. ; e il generale disposto del ti- 
tolo che ora osserviamo. Donello e A vera ni II. citt. hanno 
pienamente mostrato in fatto la verità e la gran forza della 
regola fondata sulle presunte affezioni del testatore; e corno 
debba tenersi nei limiti, e con quali maniere e regole deb- 
ba esser diretta la interpretazione in materia di ultime vo* 
lontà. MOiile.vbrucu ha intitolato il §. 657. della sua Doctr. 
Pandect. de interpretandis testamenti i. e qui è da trovare qual- 
che cosa . Fa. Mastica ha un trattato speciale sulle conget- 
ture delle ultime volontà , di non grande utilità, ma pure da 
vedersi . L. Henna, e il Vinaio A. t . , e quest' ultimo al §. 23. 
Insti t. de legat. hanno dimostrato di aver sentito il bisogno e 
it vantaggio di questa interpretazione. Infiniti poi sono gli 
errori degli interpreti e la varietà dei consigli su qucsla'roa- 
teria . — Non sono da perdersi mai di vista i principii di- 
rettivi già stabiliti dai migliori dei nostri: e sempre 6 da 
guardarsi da storcere o impropriare il senso dei Frammenti 
* dei diritto con interpretazioni stirate . 

Modificazioni della Instiluzione . 

Pag. 97. — Fosti del diritto. Dio. ( XXVIII. 7. ) De 
condir iwn. imtitutionum ; ( XXXV. 1. ) De condii, et demonstr. 
Cod. ( VI. 25. ) De inst. sub condir, factit; ( VI. 46. ) De con- 
ditionibus insertis tam leg. quam fideicom. 

Scrittori. Donbllo Comm. Jur. Civ. VI. 18. 19. Pothier 
e Voet Pandect. A. t. ; Fa. Baldihmi Comm. de conditionibuti 
Ukineccics, Jurispr. Romana et Attica. I. 1. pag. 323. seg. 

.Voi» T. Vili. Divisione I. 5 
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MOulejbbdch D. Pendetti. Pari Generali * Lib. 2. § 105. seg. 
Pars Specialis. Lib. 5. Cap. 3. Sez. 2. Tit. 2. 

Pag. 97. §. 988. v. 1*. — è da vedere se si ammetto- 
no ec. — L' antico diritto proibiva negli atti legittimi ogni 
modificazione L. 77. D. de Rtg. Jur. Gazo lnst. IL 102. L. 
55. D. de leg. I. Goeschex Obeervat. Jur. Ho mani pag. 66. 73. 

11 diritto nuovo modificò le antiche esigenze , e secondo il §■ 

9. Inst. de ber. in/t. L. 21. D. b. t. L. 49. pr. D. de leg. 3 ; 

L. 20. eod. de Leg. ; le instituzioni dell’ erede possono rice- 
vere modificazioni condizionali. 

Pag. 97. §. 989. v. 18. È da ricordare. Ved. per tutto 
ciò le note al Voi. III. di quest’opera. Div. 2. Cap. II. Ved. 
intanto L. 75. D. (XXXV. 1.) L. 30. §. 4. D. de Leg. 1. L. 
21. D. (XXXVI. 2.) L. 11. D. (XXXV. 1.) L. 10. 20. 60. 
19. 81. eod. L. 14. D. h. t. L. 188. D. de rtg. Jur. Dovello. 
VI. 18. n. 7. 

V. 22. — Suoi sono ec. — Ved. L. 3. §. 3. Cod. (VI. 
43.) L. 59. D. ( XXXV. 1.) L. 65. D. eod. 

Pag. 98. §. 990. v. 16. — Distinguerle dal modo ec. — L. 
80. D. de eond. et demotutr. ( XXXV. 1. ) — Dalla Dimoetra- 
Mt'one L. 34. D. eod. 

V. 19. — Sospende da un’ evento incerto ec. — §. 1. Inst 
de V. Oblig. L. 39. D. de rei. end. — L. 79. §. haeree D. de 
eond. et demonetr. 

Y. 21. — futuro — L. 10. §. Si quem D. h. t. L. ita. 
que 39. D. (XII. 1.) L. Condictio 100. D. de Veri. Obligat. 

L. Etiam 3. §. si tamen 13. D. de bon. libertor. — Pottibile. * 
L. Impossibilium. 185. de reg. Jur. 

V. 24. — Condizione reeolutiva — V. L. 2. pr. D. de in 
diem addit. L. 3. D. de contr. empt. L. 3. D. de Leg. eommitt. 

L. 4. §. 4. D. prò empt. Donsllo; 1. cit. n. 9. La ragione 
per cui una condizione resolutiva non può aver luogo nella 
insiituzione , stà nella qualità perpetua di erede che deve 
rivestire il successore , e nel bisogno che la proprietà non si 
disperda o pericoli per continui trasporti , e la volontà del 
proprietario si adempia secondo i bisogni e le ragioni per 
cui le Leggi gli attribuivano il diritto di trasmissione. Le Leg- 
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gl però hanno detto semel heret sempsr heres. L. 88. D. de 
her. imi. L. 7. §. 10. fin. I). de min. 25. ann. (IV. 4. ) . 

V. 29. — Onere — L. 40. §. 5. D. de con d. et demonstr. 
(XXXV. 1.) L. 17. §. 2. D. de manumiss. test. !.. In testamen- 
to, 27. D. de condii, et demonstr. L. 19. D. de Legat. 3 Ved. 
tulio ciò che fu detto del modo nel Voi 1. alla parte Gene- 
rale sulle modificazioni degli atti giuridici v e nel Voi. III. 
sullo modificazioni delle obbligazioni . 

Pag. 99. v. fi. — termine — L. 5, D. Quando dice leg. 
cedi!. Donello I. cit. 3. 11. 

V. 8. — Può aver luogo di condizione ec. — L. 1. §. 2. 
D. h. t. (XXXV. 1.) L. 4. pr. L. 22. pr. D. quando dice leg. 
ced. L. 12. §. 1. D. de Leg. 2. L. 75. Dig. de cond. et demon- 
str. (XXXV. 1.) L. 16. D. de cond. indeb. L. 79. §. I. D. k. t. 
(XXXV. 1.) !.. Si pecunia 12. D. de leg. 2. 

V. 9. — 11 resolutorio non può avere effetto — L. t. D. 
h. t. (XXXV. 1.) L. 2t. pr. D. quando dies leg. ced. L. 34- D. 
de her. inst. 

V. 10. — Luogo di condizione cc. — (dies incerto* ) L. 
9. Cod. de her. inst. Vixxio ad §. 9. Inst. > — n. 6. 

V. 15. — Dimostrazione — V. pag. 88. e le note . !.. 
17. §. 1. L. 34. D. de cond. et demonstr. I. Nominatilo 90. D. 
de Leg. 3. L. 12. D. de cond. et demonstr. 

V. 16. — cagione (cauta) — L. Si ita 12. Dig. "A. t. 
(XXXV. 1.). 

V. 20. — Dimostrazione portala in futuro ec. — L. 6. 
D. de Leg. 1. L. Nuper 85. D. de legat. 5. !.. 34. §. ult. D. de 
auro et argento leg. (not. ) L. Fili» 28. §. ult. D. de cond. 
et don. Donello Vili- 31. n. il. 12. — Bymikaschoeck 
Quaest. Jur. Cit. Prie. Lib. 3. 

V. 26. — Causa condizionale — L. 17. §. at si 3. D. de cond. 
et demonstr. ; §. Longe 3t..v. Sed si Inst. 11.20. 

V. 29. — Cosi la dimostrazione ec. — L. Si pater 4. 
Cod. de her. inst. L. Pactum 92. D. end. L. Tilius. 25. §. Lu- 
cius 1. Dig. de lib. et post, exher. (XXVIII. 2.). 

Pag. 100. v. 3. — Dimostrazione falsa — Leg. Falsa 33. 
D. de cond. et demonstr. L. 48. §. Si in patre 3. D. de her. 
inst. Do.nello VI. 21. n. 13. 14. 15. 16. 
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V. II. — La qualità di figlio — L. Neque Cod. de totem. 
L. 4. L. Nec apud. Cod. de her. inst. — Ma -«e si può dimo- 
strare che il testatore non errò veramente , e nomò figlio al- 
cuno che sapeva non esser tale, o fratello, si intende che 
l’abbia fatto per affezione particolare e quasi paterna per 
la peTsond nominata e l’ lnstituzione vale. L. Nemo 58. fin. 
D de her. inet. D* altronde fuori di questi casi la falsa di- 
mostrazione generalmente non nuoce. L. 48. §. ult. D. de 
her. inet. L. Falsa L. demonstratio D. de cond. et dem. Do- 
nello 1. cit. e ivi le note — Lo stesso è da dire della cau- 
sa . Quando si può mostrare che la causa apposta fu onnina- 
mente motrice e finale ; quando si vede cioè , che il testato- 
re se avesse saputo il vero non avrebbe potuto e voluto in- 
stituire quell’erede cbe scrisse, l’ instituzione è viziata. 

Pag. 100. §. 991. v. 15. — Tacitamente , espressamente — 
L. 85. — D. de leg. 3. L. 8. pr. D. de vulgar. et pup. eubsit. 
L. 93. D. h. t. L. I. §. 3. D. de cond. et demonetr. L. 109. 
eod. L. 107. 109. eod. L. 10. pr. O. de adempt. legai. — Sul- 
le condizioni tutte ved. Donello Vili. 31. • n. 1. 4. 

V. 18. — Condizione nella cosa — L. 99. D. de cond. 
et demonetr. L. Quod pure 6. D. quando dice legat. ced. L. 95. 
§. t. eoi L. 94. D. de Leg. 1. — §. 7. Inst. IL, 20. L. 24. 
D. de Leg. 1. L. interdum 73. D. de Verb. Oblig. Donkllo loc 
cit. L. 14. D. de V. Obi. L. Cum ita 16. D. quand. dice. leg. 
ced. — L. Cum illud. L. Heredis. §. traclare D. eod. 

V. 24. — La capacità dell’erede, il parto, la nascita 
dei frutti ec. — Ved. partitamente le Leggi qui sopra citate. 

V. 31. — Per volontà congetturata — L, Cum avus. 102. 
D. de cond. et demonetr. 

Pag. 101. v. 8. — Insinuilo il figlio ec. — L. 102. cit. 
0. de cond. et demonetr. — Due costituzioni di Giustiniano 
hanno ampliata la interpretazione , e assegnata la ragione di 
questa sentenza di Papiuiano, lodando eminentemente la sa- 
pienza del Giureconsulto. L. Generaliler §. ult. Cod. de inst. 
et tubetti. L. Cum acutissimi D. de fideicom. — La sostanza di 
questa ragione finalmente si è, che quando è verosimile la 
congetturale volontà del testatore , a questa come a volontà 
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vera cd espressa deve l’ interprete prestare il suo assenso . 
Cou ciò la L. 17. §. ult. de paclit. L. 3. Cod. de ino fi. L..8. 
Cod. de revocand. donai. — In questo, come in ogni altro 
caso, le presunte affezioni del testatore tengono il campo. 
Che dire però se l’onere accennato non è imposto al figlio 
ma a un’ erede estraneo ? — Si intenderà anco qui la condi- 
zione — te morrà senza figli 7 Sembra cbe no ! — Le ragioni 
della Legge , e le affezioni del testatore qui non hanno tanta 
forza come nel caso auteriore della cit. L. 102. — E cbe ac. 
caderà inoltre se il testatore sapeva già che l’oneralo di re- 
stituire l’ eredità aveva dei figli ? V istituzione produrrà ella 
lo stesso effetto che nel primo caso? — La decisione è 
dubbia fra gli interpreti . Pare che le ragioni della Legge in 
questo caso si tacciano . Fra i molti scrittori che hanno con- 
siderato queste disposizioni sono principalmente da vedersi , 
Cu jacio Constili. 15. 19. 20. 22. 50. 51. Peregrincs . De Fi- 
deieommist. ArL 28. — Simon de Praetis de interpret. ult- 
rollini. Lib. HI. Interpr. 3. — Fachiaeus Controv. IV. 51. — 
Valla Traci, de rei. dubiti XIV. n. 2. 3. — e specialmente 
Donello Comm. Jur. Civ. Vili. 31. n. 18. e le note, e ad 
L. 1. Cod. de paclit. n. 9. e seg. Duareno de cond. imi. C. 5. 
f. 418. Ant. Farer. De error. pragmat. XXVI. 1. XXVIII. 8. 
9. 10. XXIX. 1. e gli altri citati da IIilliger nella nota a 
Donello 1. cit. Ved. pure !.. 77. Fideicommissa 11. §. 10. D. 
de legai. 2. L. Si ita. 15. D. quando dice leg. venti. 

V. 10. — La condizione apposta in una sede del testa- 
mento ec. — L. Avia 77. pr. 1). de cond. et demonstr. Leg- 
Libertis 108. eod. Leg. 18. pr. D. A. I. ( XXVIII. 7.) Qsserv' 
L. Fllius familias 27. pr. D. quando àtei leg. ced. 

V. 18. — La sostituzione è pura — L. 73. D. de ber. 
itul. Donello VI. 31. n. 15. e ivi le note. Duareno ad Til. 
de Vulg. subii. Ni croi.. Valla pensa che nella sostituzione 
fatta a un legatario la condiziono debba intendersi ripetuta 
secondo la dispos. della L. un. §. 4. Cod. de Cadaci t lollend. 
Di ciò vedremo all’ occasione di parlare dai legati. — Ved. 
Avebani Interpret. v. 2. o. 6. segg. MUhlenbrucb Doclr. 
Vani. §. 619. v. condklionet eie. nota 2. 


Digitized by Google 



NOTE 


70 

Pag. 101. §. 992. v. 30. — Condizione impossibile §. 10. 
In*t. de htr. inst. !.. 3. D. h. ». L. 13. pr. D. de intuito rupto 
ir . test. Teofilo ad §. 10. Inst. cit. Dorkleo, Vili. 39. n. 5. 
L. 20. — Ved. L. 32. D. de her. ina». L. 70. D. e od. L. 45. 
D. eod. L. 1. D. h. t. ( XXVIII. 7. ) L. 6. D. de cond. et de- 
moni Ir. L. 50. §. si in 1. D. de her. inst. L. 3. D. de Leg. 1. 
16. D. de infast. rupi. ir. testam. 

Pag. 102. ». 1. — Debbe distinguersi dalla difficile ec. 
— L. 4. §. 1. D. de statutib. L 6. D. h. ». ( XXVIII. 7. ) 
4VEUSI Interpret. Lib. II. Cap. 24. n. 42. — L. 63. §. 7. 
1). ad S C. Trebell. Mùhlenbhcch D. 1>. §. 106 . n. 5. — Os- 
serv. il caso della L. Ab omnibus 104. §. 1. D. de leg. 1. — 
§. il. Insti!. 111. 20. 

V. 2. — Convenzioni — La differenza che esiste fra le 
conrenzioni e l’ ultime volontà sul riguardo delle' condizioni 
impossibili è da vedersi nella L. Non solum 31. D. (XLIV.7. ) 

V. 7. — Erede tuo — L. 9uus quoque 4. D. de her. in- 
stit. L. Si pater 4. Cod. eod. (VI. 26.) L. Filius. 15. D. h. ». 
(XXYI1I. 7.) Dom. ì.io VI. 17. n. 6. C segg. — Pare ad alcu- 
ni Interpreti di ravvisare una condizione impossibile anco nel 
coso della L. 85. D. de cond. et demonstr. Ma altri lo contra- 
dirono. Checchessia però la Insliluzione anco là e viziata. 
Ved. Ast. Fa ber Juritprud ; I. 3. princ. 4. pag. 113. e Mt- 
noch. De Arbitr. 11. C. 89 n. 7. e segg. 

V. 15. — Nò questa sola ec. — L. Si filius 28. D: de 
cond. ititi. ( XXVIII. 7. ) I.. Suus quoque 4. §. 1. D. de her. 
inst. Ved. il caso della L. 86. D. eod. 

V. 20. — La preterizione è vietata — Ved. più sotto la 
dottrina sulle pretenzionl . 

Pag. 103. §. 999. v. 9. — Condizione falsa — Osserva 
i casi della L. cum tale 72. §. falsam 7. D. de cond. et rfe- 
monsfr. riguardò alla quale Donello Vili. 32. n. 8. — e Got- 
toebedo ad D. L. 72. che segue il parerò erroneo di Accur- 
sio. Ved. pure L. 8. Cod. VI. 26. L. 8. §. morluo 7. D. h. ». 
(XXV11I. 7.) (notabile). 

V. 13. — Se vivrà mia figlia — L. Mevia 45. D. de her. 
inst. L. Multae 6. §. 1. D. de cond. et demonstr. 
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V. 16. — E questo stesso è da dire ec. — Domllo — 
l. cit. n. 9. — Un caso di questo principio è nella L. Titius 
16. D. de cond. inet. ( XXVIII. 7. ) De are so De cond. itisi. 
C. 4. 

V. 25. — Confondendosi in una sola persona ec. — Ciò 
è da vedersi negli effetti dell’adesione. 

V. 30. — Impossibile dopo il fatto testamento ec. — L. 
54. §. 2. D. de Legai. 1. 

Pag. 104. v. 4. — Impossibile dopo la morte del testa- 
tore — ved. Leggi sopra clt. e Do.vello loc. eit. 

V. 6. — Aversi per adempita . Quando ciò accada — 
Ved. sotto pag. 108. §. 997. — Sulle condizioni derisorie V. 
DOsello 1. cit. n. 24. 

Pag. 104. §. 994. v. 8. — Quelle ebe il diritto ripro- 
va — L. 14 D. A. t. (XXVIII. 7.) L. 8. 9. 15. 27. D. eod. 
— L. 137. §. 6. D. de V. Obligat. L. 61. L. 123. D. eod. L. 
5. Cod. A. t. (VI. 46. ) Fra le riprovate sono le captatone . 
Ved. sopra p. 90. in nota . — L. 29. 0. de testam. mil Leg. 
20. D. de cond. et demonstr. L. Turpia 54. D. de Leg. 1. Leg. 
Si quis 112. §. 3. 4. D. eod. — §. 36. Inst. II. 21. — L. Si 
quis 7. D. de cond. inst. ( XXVIII. 7. ) L. Sive ingenua 2. §. 
44. ad S. C. Tertgllian. L. un. Cod. (Vi. 41.) dalla parola — • 
quod si aliquid facere etc. — L. 79. D de cond. et demonstr L. 
Titius 16. D. A. t. (XXVIll. 7.) Domano L cit. n. 10. 12. 
e le Leggi ivi citate. 

V. 23. — Che restringe la libertà del matrimonio ec. — 
Gaio II. 235. 236. Ulpian. Frag. XXIV. 17. L. 72 §. 4. D. 
de cond. et demonstr. Donello. 13. — 18. L. Sed. si Hoc. 
62. §. ult. L. 63. L. 64. — L. Mulieri 74. D. de cond. et de- 
monstr. 

V 27. — Si detraggono — L. 22. 72. citatj de cond. et 
dem. L. 100. D. de Veri, oblig. — Concordano colle Leggi ci- 
tate L. 78. D. de cond. et dem. L. 3. Cod. de indici, vid. et de 
Leg. Jul. loti. ( VI. 40. ) Nov. 22. cap. 43. de nup t. 

V. 31. — La limitazione ec. — L. 62. §. 2. L. 63. pr 
L. 64: D. de cond. et dem. L. 28. D. eod. L. 54. §. 1. D. do 
Leg. l. Cum avum 1. C. A. ». (VI. 25.) L. 4. God. de cond. 
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interi. Leg. (VI. *6.) L. 31. D. de cond. et don. L. 1*. D. dt 
Leg. 3. L. 74. D. de cond. et dem. 

Paz. 103. v. 7. — Condizione della vedovanza — Donkl- 
lo 1. cit. n. 18. segg. L. 2. Cod. de indici, v iduitate eie. — ■ 
(VI. 40.) Nov. 24. Cap. 43. 44. ved. L. 65. 72. 100. D. de 
cond. et dem. io. Salv. Bbunquell. Diss. de condizione ri non 
nupterit. eie. (Opusc. n. 5.) Hjkibkccio ad Leg. Juliam.et P.P. 
Lib. II. c. 16. 

V. 19. — Una pena ec. — Gajo li. 243. 288. — Riguar- 
do ai rasi in cui si può apporre la condizione poenae nomine 
V. il Til. de Dig. de hi» que poenae caussa rciinqunlur (XXXV. 
6. ) ved. il §. ult. fin. lnst. de legat. Theofbil ad h. §. L. 
un. Cod. de hi» quae poenae nomine etc. Bynuebsboeck ( Opp. 
Tom. I. p. 373. ) Guescben Obiervat. Jur. Romani n. 3. p. 47. 
108. 

Pag. 105. §. 995. v. 24. — Debbono riceve il loro compi- 
mento ec. — Domello Vili. 33. 

V. 24. — Secondo la loro natura ec. — L. Non aliter 69. 
D. de Leg. 3. 

V. 25. — Secondo la volontà ec. — L. In condiclioni- 
bus 19. D. de cond. et demolir. — e lutti gli esempi che sono 
contenuti nel Tit. de cond. et demonit. — ved. il caso della 
!.. baec. condictio 10. e L. Cura, fucrit. 15. D. eod. e la L. 
5. 34. §. 1. D. de italulib. L. 89. §. ult. D. de Verb. tignific- 
— Cuccio 9. Ad Afric. in L. 32. h. t. e in L. 22. De man. 
mtam. ved. Dokello 1. cit. n. 2. e le note ivi Muhlenbbi’ch 
D. P h, t. — Sono osservabili parimente i casi della L. 32. 
50. 81. 82. 111. D. de cond. et dem. e quello della L. 48. eod. 
sulle interpretazioni e spiegazioni delle quali assai dissero, e 
Do.nello, e Coun emo, e Cuccio ed altri moltissimi. V. no- 
te d’UtLLIGEB ad Donell. I. cit. 

V. 26. — Nel modo ec. — Quando chiara apparisca la 
volontà del testatore, e chiare le sue espressioni, nè sia que- 
stione interpretativa. Onde, in questo caso, nacque il noto 
assioma , Conditione» debere impleri in forma tpecifica — Ved. 
Hu.ligeb not. ad Donell. Vili. 33. n. 7. 

V. 29. — L’impedimento ec. — L. 39. 161. D. de R. Jur. 
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L. 81. §. 1. I). de eond. et demo n — L. 14. 40. L. 81. §. I. 

D. eod. — L. 23. D. A. t. (XXYIII.7.) L. 3. §. 13. I). de 

etatulib. L. 39. D. de Reg. Jur. !.. 13. D. de ann. leg. (XXX11I. 
I.) L. 8. §. mortilo 7. D. de cond. init. ( XXVIII. 7.). 

Pag. 106. v. 10. — Se si potrà eseguire in parte — L. 

In co 100. §. 3. D. de reg. Jur. §. 11. Inst. de her inst. L. 

5. D. de cond. imi. L. 6. eod. A. f. (VI. 23.) L. 27. §. 2. D. 
de her. inst. Dokfllo 1. cit. X. XI. 

V. 14. — operazione divisibile — Donello I. cit. n. 13. 
25. e note: e ad Leg. 2. 0. de verb. obi. Ved. L. Cui fundus 
56. D. de cond. et dem. L. 1 12. pr. e §. 2. D. eod. L. 44. fin. 

1). de her. imi. L. 6. Cod. A. I. ( VI. 46. ) Leg. 13. §. 2. D. 

de etatutib. ( XL. 7. ) §. 11. Inst. li. 15.; L. 5. D. de condici, 
imi. 

V. 18. — Se la condizione è di fare — Ved. il caso del- 
la L. Hacc scriptura . D. de cond. et dem. ; Cosi se il testato- 
re avesse ordinalo ad alcuno di assumere la tutela del figlio 
suo: sebbene avesse errato nel nome dicendo tutela invece di 
cura ( giacché il figlio area 18. anni. ) colui a cui 6 impo- 
sta la condizione deve adempirla, e prestare la sua partico- 
lare attività. L. Pater 101. §. conditionum. D. de cond. et 
demonetr. L. Sejte D. de tut. et cu r. dat. 

V. 21. — se t condizione di dare ec. — L. Qui bcredi 

44. D. de cond. et dem. Donkllo Vili. 33. n. 7. e segg. I.. 

Mevius 55. D. de cond. et demonetr. e la spiegazione di essa 
in Donkllo Vili. 32. u. 27.; Si osservino i casi delia L. 13. 
D. de cond. et demonetr. ove e sciolta la questione — a chi 
si debba pagare quando è stato detto di pagare a un pupil- 
lo, o a un furioso ec. — in accordo colla L. 68. D. de eolut. 
ved. L. 25. D. de cond. imi. che stabilisce una differenza fra 
i legati e la instituzione L. 26. eod. che parla della condi. 
zione di dare ingiunta al pupillo. Ciuccio Obs. li. 16. Art- 
Faiiek de errar pragmat. XXX. 8. Pomello 1. c. C. 33. ; Se 
però alla condizione di dare o di fare alcuna cosa in futuro 
si aggiungesse il giuramento, le Leggi aborrono questo mo- 
do di vincolare la libertà delle condizioni, e lo detraggono. 
Su che ved. L. 26. D. de cond. et demonetr. L. Qute sub con* 
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dittane §. Quoties D. de cond. imi. Resta però sempre 1* obbli- 
go di dare o fare conforme la disposizione delie f.eggi citai. 
Concorda Duabeno de cond. itisi. C. 4. ; Cujacio Obs. V. 1. e 
Donello Ioc. cit. n. 21.' contro il parere di Ant. Gentili 
l.ect. i. 2. 

V. 23. — condizioni casuali — L. ult. Cod. de itecele, 
sere. her. imi. e MOulènbbl'ch. D. Pandcct. §. 106. nota 4. 

Pag. 106. §. 996. v. 28. — tempo della verificazione — 
Ved. Donello Vili. 33. n. 14. segg. Endemann de implendae 
condictionii tempore etc. Marb. 1821. L. 91. D. de cond. et de- 
momtr. L. 2. 11. §. 1. D. eod. L. 10. 36. 68. eod. 

Pag. 107. v. 3. — Se il testatore ha voluto il fatto ee. — 
L. Pater. 101. pr. I). de cond. et demonitr. L. Ilaec conditio 10. 
D. lod. L. 68. D. eod. L. 11. eod. 

V. 5. — Se il fatto è reiteratile — Arg L. 11. pr. cit. 
Avebani Interpr. IV. Cap. 28. Dissente Endemann 1. cit. §. 3. 
p. 27. segg. 

V. 13. — La scema nel testatore ec. — L. 11. D. de 
cond. et demonstr. ; Cosi l’ ignoranza del testatore giova al- 
1* adempimento della condizione L. 10. §. ult. D. eod. ; La 
scenza sua che il fatto imposto era già accaduto, fa si che 
debba reiterare se cosi può avvenire. L. 68. eod. L. 9. eod. 
L. 11. cit. Se il fatto imposto non è reiterabile, la condizio- 
ne si ha come adempiuta , e l’ istituzione vale . Ved. L. IO. 
fin. eod. ; Donello Vili. 32. n. 26. 

V. 17. e segg. — Se il fatto 6 tale ec. — L. Cornlic tie- 
nimi 91. D. de condii, et demonitr. L penult. fin. D. eod. L. 
Fideicomm . 11. §. pen. D. de leg. 3.; E In questo caso, co- 
me in qualunque altro ove sia ingiunta un’ opera, la condizione 
non s’ intende adempiuta, per qualunque parte sia stata ese- 
guita del fatto imposto . L. 72. 83. D. de verb. oblig. ; £ no- 
tabile la L. Si quis 6. D. de cond. init. ( XXVIII. 7. ). 

V. 26. — se lo spazio di tempo è fissato; ec. — L. 91. 
cit. de cond. et dem. 

V. 28. — Se non è fissato ec. — L. 29. D. de cond. et 
dem. Ved. Donello Vili. 33. n. 17. c le Leggi ivi citate, e 
spiegate. 
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Pag. 108. v. 3. — che è legittimo per deliberare ec. — 
Ycd. sotto sul diritto di deliberare . 

Pag. 108. §. 997. v. 8. — la condizione si ha per adem- 
piuta ec. — Don eli o Vili. 34. 

V. 11. — quando colui che era interessato ec. — L. 39. 
161. 1). de reg. ]ur. L. Juro 24. D. de cond. et de tn. L. 14. 18. 
§. 1. colle quali concorda la massima della L. 38. D. loc. con- 
duci. L. 5. D. quando din leg. età. ; Ved. Fabek ad d. L. 161. 
Hot m ann . Obs. t. 8. Duabexo de cond. inst. Cap. ult. in fin. 
Cujacio ad Affr. il. ad L. 31. D. h. t. * 

V. 19. — Questo modo di esecuzione ec. — L. 8. §. 7. 

D. de cond. intt. L. 64 §. 2. D. de leg. 1. L. 29. D. de cond. 

et demontlr. Donello 1. cit. n. 2. e segg. 

V. 22. — Ciò accade ugualmente ec. — Ved. sopra e no- 
te pag. 106. e I.. 33. §. 1. de fideicom. liberi. L. 54.' §. 2. 

1). de leg. 1. !.. 85. §. 7. D. de verb. obligai. Donello l. cit. 

V. 29. — ciò pure avviene ec. — L. 3. D. de cond. inet. 
L. 11. D. eod. L. 45. D. de cond. et demontlr. L. 24. 0. eod. 

!.. 1. C. de intt. et tubtl. tub cond. fact. L. 5. §. 1. D. quando 

diti leg. ced. L. 13. §. 1. D. de annoi t leg. Cujacio II. ad affr. 
ad L. 31 A. t. Obicrvat. XVII. 22. Donello 1- cit. n. 3. e la 
nota. 

Pag. 109. v. 8. — Ciò finalmente ha luogo ec. — L. 101. 
31. pr. D. de cond. et demon. L. 5. §. 5. D. quand. dice leg. ced. 
L. 1. C. de imi. et tubtl. L. 1. Cod. de hit quae tub modo legai. 
L. 23. D. de cond. intt. L. 54. §. 1. D. de leg. 1. Kndemann 
1. sopra cit. p. 69. n. 1. Donello 1. cit. 

Pag. 109. §. 998. v. 20. — Effetti della condizione ec. — 

Ved. L. 3. 41. 59. D. de- cond. et de m. L. 4. D. de her. intt. 

V. 23. — r- Si ha come pura ec. — L. 138. pr. D. de reg. 
jur. I.. 54. de aequir. nel. omit. hered. L. 105. D. de cond. et 
demontlr. 

V. 26. — se la condizione manca — §. 2. Inst. quib mod. 
tetl.infirm. L. 16. D. de iniutt. rupi. ete. letlam. , e tutti 1 ca- 
si sopracit. ove si è detto mancata la condizione. 

V. 30. — Condizioni all’ erede suo — L. 4. D. de her. 
imlit. e sopra le note a pag. 102. e segg. 
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Pag.. 110. v. 3. — Condizioni resolutive ec. — L. 34. D. 
D. de Iter, inetti. 

V. 5. — Condizioni tacite ec. — L. 99. D. de cond. et 
dem. vedi sopra pag. 100. scgg. 

V. 8. — Nella loro pendenza ec. — L. Si quis 23. D. de 
ber. inetti. 

V. 11. — flonoru m po estetio eecundum tabulai — Di ciò 
più sotto Cap. IV. — pag. 2 1 6. — Intanto vedi i. 10. D. de 
bon. potè. tee. tab. L. 6. D. eod. L. 2. §. 1. D. eod. — L. 12. 
D. qui edtied. cog. L. 8. pr. D. de etipul. pract. Cijacio Ohe. 
IX. 5. MOhlerbruch D. Pandect. h. t. — L. 4. §. 1. D. de 
cond. inetti, e la L. 7. Un. D. de cond. et dem. ebe contiene 
il caso di un solo instituito riguardo al quale non eet cui ca- 
vea!. L. 20. pr. D. h. t. (XXVIII. 7. ) in accordo colla Nov. 
22. Cap. 44 §. 9. Thibaut Pandect: §. 954. nota k. nei le- 
gati e flderommessi la cauzione si da dall' erede per conser- 
vare quei legati ec. vedi Dig. XXXVI. 3. Ut tegatorum etc. 

V. 16. — Cauzione Muciana — Sull’antico diritto par- 
la la L. un. Cod. de caduc. loti. — Sullo stato attuale ri- 
guardo a questa cauzione, vedi L. 7. 18. 74. 79. §. 3. — D. 
de cond. et dem. L. 77. 72. 67. 101. D. eod. L. 3. §. 1. D. de 
cond. inetti. Zumxerr de cautione Muciana — Pomello VI. 33. 
n. 20. e segg. — e ivi le note . 

Art. 2 Nr. 1. Limitazione prima del Diritto di traemiseione. 

A quali beni non poeea liberamente eetenderei. Porzione legittima. 

FoRti del Diritto . Paolo IV. 5. — Cod. Grkgoriar. II. 
8. — Irst. II. 18. Dig. V. 2. Con. HI. 28. De inogicioeo letta- 
mente. Nov. 18. Cap 1. — Nov. 115. Cap. 3. 4. 

Scrittori. Dorello Comm. Jur. Civ. (VI. 12. n. 9. ) 
(XIX. 4.) Potiiier Pandect. h. t. Voet ad Pand. h. t. — Ws- 
stemberg Dite, quatuor. de portione legitima ( in operib. Hann. 
1746. T. I. n. 11.) Art. Cralle Comm. hietorico juridica de 
portione legitima Bonnse. 182. MOcblerbrucii D. P. §. 678. — 
e gli autori ivi citati , e in Mackeldey Inst. §. 654. nota. 
Duareko h. t. Castillo Quot. Comm. Cap. 19. n. 11. e segg. 
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— Cencio Obs. IH. 8. — Ad L. 25. D. A. t. e tri. Accia- 
sio e Hotmam Dispvt. de quarta legilima Ci.au». Battamd Tract. 
M. Mamtua Tract. tod. Amt. Fa ber Errar. Pragm. Ccjacio 
Tr. de legitima. 

Pag. Ili. §. 1000. v. 22. — Una quota di beni — Leg. 
Cum quntuor. 46. Cod. h. t. I.. 8. §. 9. D. eod. L. 39. D. de 
Verb. tignif. Queste Leggi poste in accordo mostrano, per cid 
che sembra , non egatta la nomenclatura di chi chiama la 
legittima porzione di eredità . La eredità comprenderebbe ogni 
diritto ogni gravame, ogni obbligazione, omne quod defunctue 
habuiti nella legittima la porzione dovuta comprende solo cid 
che viene nella speciale denominazione di beni, secondo la 
!.. 39. cit. — Anco la distinzione che fanno le nostre leggi 
fra l’obbligo di lasciare la legittima, e quello d’inslituire 
l’erede parrebbe mostrare, che riguardo a quella porzione il 
successore non fosse considerato succedere a titolo universale. 

— Sulla origine di queste disposizioni gli interpetri disputa- 
rono . Alcuni fondandosi sopra un frammento di Gazo tolto 
da un stxv particolare commento sulta Legge Clizia , vollero 
che il diritto della legittima derivasse da questa legge. Altri 
lo credettero nascere in conseguenza della L. Falcidia secon- 
do le parole della L. 31. Cod. A. t. e della Nov. 92. pr. §. 1. 
Parve a Bvmkkrsiioek ed altri più sani interpreti , di dedur- 
lo come introdotto dalla consuetudine, di che apertamente 
presta argomento il cit. passo di Gaio ( Byxk Obs: Jur. Rom. 
prie. 11. 12.) V. MOblembruch /. cit. La nota 28. d' Hilliger 
in Pomello toc. eit. n. 31. è pienissima riguardo a queste 
questioni . Ved. Pomello toc. cit. n. 18. 28. nota 22. 

Pag. 112. §. 1001. v. 19. — Si dice essere una porzio- 
ne ec. — L. 31. Cod. A. t. L. 8. Cod. eod. 

V. 23. — Le persone a cui si deve . Pare che il diritto 
antico non avesse stabilito precisamente regole certe su que- 
sto punto. Può ved. L. 1. 6. 0. A. t. L 21. Cod. eod. Nov. 
1. §. 2. Di ciò dubita MQhlenbruch D. Pandect. I. cit. Po- 
mello 1. cit. C. 4. n. 1. 2. segg. 

V. 29. — 1 figli — §. 1. 2. 5. Inst. de eocered. libcr. L. 5. 23. 
pr. !.. 29. §. 1. D. A. 1. L. 8. §. 8. eod. NoV. 115. Cap. 3. pr. 
Nov. 18 e 1. Madhim de legitima n atorum portione Hai. 1755. 
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Pag. 113. v. 5. — Gli arrogati impuberi — §. 4. Inst. 
de eahered. lib. 

V. 6. — I pienamente adottali ec. — V. Vai ebui Mas- 
simo Lib. 7. Cap 7. §. 8. Inst. ile adopt. §. 2. Inst. de legit. 
ugnai, turerei . L. G. Coll .denaturai, liber. — L. 29. §. 3. I). h. 
t. — Sugli adottali da una donna ved. ancora L. 5. Cod. 
Vili. 48. 

V. 8. — I legittimati per matrimonio ec. §. 2 Inst. de 
ber. qnae ab. inteil. defcrunlur. (III. 1.) L. IO." Cod. de natu- 
rai. lib. 

V. 9. r— Per rescritto — Authent Praeterea C. de natu- 
rai. lib. 

V. 14. — Illegittimi — L. 6. Cod. de increti e et inutilib. 
nupti/s . 

V. 21. — Naturali e spuri! — L. 19. D. de itatu homin. 
L. 24. tod. L. 29. §. 1. D. h. t. L. 5. Cod. ad S. C. Orphitian. 
— Osserva il caso singolare della L. 12. Cod. de legit. htrtd. 
§. 1. Inst. A. t. L. 1. 13 pr. 30. pr. 3. D. h. t. 

Pag. 113. §. 1002. v. 26. — Nipoti jironrpoti — §. Cum 
Filius 6. Inst. de hered. quae ab inteet. defer. L. 8. Cod. de te- 
cund. nupt. L. 7. Cod. h. t. Nov. 118. Cap. 1. 

Pag. 114. v. 1. — Succedere per capi ec. — §. ita de- 

mum. Inst. de her. quae ab. inteet. dcf. L. 2. § t. D. de tuie 

et legit. hered. 

V. 7. — Nel prendere però il luogo ec. — Per errore 
si chiama diritto di rappresentazione , il diritto di entrare 
nel luogo altrui . Ved. L. 34. Cod. h. t. L. Si pater 5. D. un- 
ite liberi L. 6. D. eod. 

V. 15. — Questo concetto scioglie la questione ec. — 
Sul che sono chiarissime, la L. Si is 31. D. h. t. L. Si qua 

7. 0. de hit qui tui vel alien, jur. tutti : è di qui le prove per 

mostrare l'errore sopra enunciato. 

Pag. 114. §. 1003. v. 27. — Mancando i tìgli ... — Gli 
ascendenti — §. 1. Inst. A. t. L. 15. 30. pr. D eod. Nov. 1. 
§. 2. Nov. 118. c. 2. normale in proposito. Aulhentica defuncto 
sine liberis. Cod. ad S. C. Tertylianum. Donello loc. clt. n. 
3. 1 Giureconsulti Alemanni Kjiokoaì. « Waechteb hanno cou 
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contrarie opinioni agitata la questione, se la legittima sia 
dovuta agii ascendenti adottanti sui beni dei figli adottati. 
I vincoli e i diritti nascenti dall’ adozione debbono guidare 
coi criterio delle analogie fra mezzo a queste ricerche. Ri- 
guardo ai padre -naturate dell’adottato è fermo il principio 
della L. 30. D. A. t. ; intendendo perd sempre che t vincoli 
dell' adozione aleno sciolti, giacchi senza di ciò non potreb- 
be far testamento. Un’ esempio di una querela recata da un 
padre naturale contro il testamento del figlio adottato da uno 
estraneo è In Valerio Massimo Lib. 7. .Cap. 7. Ezemp. 3. 

Pag. 115. §. 100*. v. 10. — nel solo caso nel quale una 
persona turpe ec. — L. 27. Cod. A. t. L. Il- 21. eod. ; §. 1. 
Inst. A. t. Fondato su queste costituzioni ha sostenuto ulti- 
mamente il chlar. Marezzoll che nel diritto Romano i fratel- 
li e le sorelle non hanno giammai una legittima propriamen- 
te detta e determinata ; ma solamente il diritto di intentare 
la querela delCinofficivto se una persona turpe gli è preferita , 
al solo fine ed cflbtto di togliere a favor proprio dalle mani 
di quella persona cid che a lei era pervenuto , qualunque ne 
sia la quantità . Questa nuova- opinione merita I* osservazione 
degli accurati Giureconsulti. Ved. Boehmer. De querela ino/fi- 
cioti fralrum consanguineorum. Domkllo loc. cit. n. 4. 11. 12. 
13. e Lib. VI. Cap. 15. e le note d’HiLLiGER. La L. 27. cit. 
fa menzione delle sorelle: Nel Cod. Tlicod. L. 1. A. t. non 
trovasi nulla di ciò. Pare che Costantino originariamente non 
ne facesse menzione ; che poi Triboniano agginngesse l’ inter- 
pretazione ove il diritto alla legittima gli si attribuisce no- 
minatamente . 

V. 13. — Germano, o consanguineo — L. 27. Cod. A t. 
Sull’antico diritto: L. 8. §. 5. D. A. I. L. 1. 3. Cod. Theod. 
II. 19. L. 21. Cod. A. f.j Trummer Din. de quer. inoff. fratr, 
uterini i denegando . Ha esaminato questa massima in una ap- 
posita questione II. Lorenz. 1 figli dei fratelli e delle sorel- 
le non hanno alcun diritto alla legittima per cid che appare 
dalla L. 1. I). A. t. L. 21. 27. Cod. eod. §. 1. Inst. A. t. Cid 
non ostante è nato dubbio se queste massime sieno luti’ ora 
applicabili dopo lo nuove disposizioni delia Nov. 118- e 3. 
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sulla successione ab intentato dei figli dei fratelli e delle so* 
relle del defunto . Ved. a questo riguardo Bokhmbr , Esercii, 
ad Ponderi. Voi. 2. pag. 815. colla opinione del quale con- 
cordano Pl'ttmkn, Hoepfnbr, Schrader, Rossihrt, Mòhlkn- 
bruco e altri mollissimi. Stia però sempre termo che, secon- 
do le buone regole della interpretazione, le ultime costitu- 
zioui di Giustiniano debbono sempre credetti il meno pos- 
sibile abolitive dell’antico diritto. 

Pag. 115. §. 1005. v. 21. — Quantità della legittima — 
Madhin D. de portione legitima se u portione portionis ab intesta- 
to debilae, Francof. 1788. ved. Nov. 18. de triente et temiste . 
Donello loc. cit. d. 26. seg. e le note. 

V. 25. — quarta parte ec. — L. 8. §. 9. D. h. 1. L. 29. 
31. C. eod. Nov. 92. pr. — Però si chiama ordinariamente 
quarta . 

. V. 27. — triente ec. — Nov. 18. Cap. 1. Clock de co- 
stituenda legitimae portionis qnantitato. Op. Fase. 3. Acme* 
Novissima Cod. h. t. Donello Cujacio Vis* io ed altri credo- 
no che quest’aumento di legittima sia dovuto anco riguardo 
ai genitori e ai fratelli pure quando ad essi sia preferita una 
persona turpe . Si appoggiano alle seguenti parole della Nov. 
18. c 1.; ■ Hoc obsertando in omnibus per sanie in quibut ab 
initio antiquae quarlae ratio db iKorncioso ibge decreta est. • 
Questa opinione e seguita adesso in Alemagna da GlOi?k, da 
ALarezoll , Frank , MOiilenbrucii e altri . 

V. 31. — Se si tratta di discendenti ec. — L. 8. pr. L. 
31. Cod. h. t. 

Pag. 116. v. A. — Succedere in stirpi — Ved. L. cil. ; 
Tale è l’opinione comune. Schacxann la pensa diversamen- 
te. Ved. la sua opinione in Macheldev §. 656. nota 3. — 
Vedi L. 2. D. de suis et legit. hered. §. 6. Instit. de ber. quae 
ab intestai, def. — 

V. 16. — 1 figli esclusi e diseredali — L. 8. §. 8. D. 
h. t. MOhlenbrucu loc. cit. 

V. 30. — 11 giorno della morte ec. — L. 6. Cod. h. t. 
L. 1. D. qui testam. [ac. post. — Dietro la regola — heredita» 
rive ni is non datar. — L’ espressione morlis enim tempus specta- 
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mas — applicabile agli effetti e alle condizioni delle tra- 
smissioni si trova anco nella Log. 3. §. 2. Dig. de Aon. 
liberi. 

Pag. 117. v. 1. — In vita ec. — L. 1. §. 21. D. de col- 
la!, b onorum §. 2. Insti!, ad Leg. Falciti. — Vedi Aykrani In- 
terpret. — Ciò che fu dalle Leggi stabilito per la quarta 
Falcidia , vale sotto questo rapporto anco per la Legittima. 

Le medesime ragioni hanno iuogo ugualmente nelle due detra- 
zioni. Vedi però §■ 2. lnstit. cit. ad Leg. Lalcid. L. 73. D. 
eod. , e ciò che diremo più sotto al §. 1113. e segg. 

Pag. 117. §. 1006. v. 12. — Gli aumenti e i decrementi 

— Tutta la dottrina in proposito è espressa chiaramente nel- 
la L. 13. D. ad Leg. Falcid. nel §. 2. lnstit. eod. Nella L. 73. 

D. eod. nella L. 30. eod. che riguarda principalmente i de- 
crementi , ed è notabile pel modo del ragionamento , nella 
L. 44. D. de boti liberi, con cui concorda la regola della L. 
178. D. de verb. signif. A schiarimento di che due esempi e- 
sistono nella L. 43. e nella L. 56. §. 1. D. ad Leg. Falcid. 

— La L. 20. §. 3. D. de hered. pel. (V. 3. ) sembra esclude- 
re gli aumenti estrinseci: ma essa parla solo di quegli quae 
personae possessorie acceduti! . Vedi Voet h.t. — Doxello Vili. 
25. n. 23. e segg. 

Pag. 118. v. 6. — I frulli — ut quarlam, et quarlae fru- 
ctus ex die mortis, honorum quae mortis tempore fuerinl , habeant. 

— L. 15. §. Hructos 6. 1). ad Leg. Falcid. L. 20. §. 3. fin. 

D. de Iteretl. pel. L. 9. Cod. {am. crciscvndae . 

V. 9. — Ove sieno stati consumali ec. — L. 26. §. 2. 

1). de hered. ]>el. lnstit. IV. 17. — L. 8. §. 11. D. de ino/f. 
Testam. L. 22. D. de rei vindicat. 

Pag. 118. §. 1007. v. 13. — Tutto il patrimonio libero 

— L. 8. §. 9. D. h. t. Donkllo loc. cit. n. 31. e la nota 28. 

V. 28. — I beni usufruttuari ec. — L. 2. Cod. de inoff. 
Testam. L. pen. §. Cum autem quis eod. L. Si duobus 3. §. 4. 
D.. Commun. de Legai. L. 71. I). de verb. signif. L. Non videtur. . 
51. D. de Reg. Jur. 

V. 28. — 1 beni cnfileutici — L. 1. Cod. de Jur. Emphit. 
Pag. 119. v. 5. — I beni alienali ec. — L. 13- D. de 
noie T. Vili. Divisione l. 6 
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Reg. Jur. L. un. Cod. de inoff. dotib — t. 1. Cod. Si in fraud. 
patroni libertus etc. 

V. 'IO. — Con questi beni ec. — L. 39. D. de verb. ti- 
gni f. L. 32. §. 11. Cod. de Jur. deliber. L. Papiniauus 8. §. 
Quarta D. h. t. Torna anco qui l’ avvertenza che le regole 
della Legittima sono governale in questo proposito dalle me- 
desime ragioni che quelle della Falcidia , sicché Giustiniano 
disse Falcidia qualche volta anco la Legittima — Vedi Nov. 
18. ove dice — te falcidiata liberi» auxist». — Però vedi L. 

6. Cod. ad leg. Fate. L. 1. §. 19. D. eod. 

V. 15. — Imputazione — Donello toc. eit. n. 32. e segg. 
e le note che sono amplissime a questo proposito, e piene 
di osservabili riflessioni. Cuccus Quae sint imputanda etc. — 
nel cit. Tr. sulla Legittima. 

V. 23. — Per giudizio del defunto medesimo — L. 47. 
D. de hered. insti!. 

V. 29. — Le donazioni per causa di morte — i legati 
ec. — L. Etiam si 3. §. 2. D. de bon. libert. L. Papinianus 

7. §. 6. D. de inoff. Teitam. — §. 6. Instit. eod. L. 12. D. eod. 

L. 30. §. 1. Cod. eod. — In generale sui caratteri delle co- 
se imputabili, vedi L. 35. §. 2. L. 36. L. 8. §. 6. L. 25.29. 

30. §. 2. Cod. h. t. L. 20. Cod. de Collat. 

Pag. 120. v. 6. — la dote ec. — L. 20. §. 2. Cod. de 

Collat. (VI. 20.) L. Quoniam 29. §. 1. Cod. h. t. L. 1. §. 
Quo Cod. de rei uxor. actione. L. Filiae 4. Cod. de Collat. 

V. 11. — La milizia ec. — L. 30. §. 2. Cod. h. t. Log. 
Illud. 20. Dovei. lo loc. cit. n. 37. e la nota 44. Cujacio ad 
L. 3. §. 7. D. de minor. Obs. — HI. 30. — 

V. 16. — Qualunque debito ec. — L. 9. §. Sed si 
cum D. de compensation . L. 3. 6. eod. 

V. 19. — Se però il padre volle esser liberale ec. — L. 
1. Cod. de collat. 

V. 27. — 11 peculio profettizio — L. 32. §. Pater. D. 

• de donai. — Dovei lo loc. cit. e le note . 

Pag. 121. v. 2. — La donazione fra i vivi — L. Si non 
25. D. de inoff. Tettata. L. Si quando 35. Cod. eod. — Leg. 
quoniam 29. eod. — L. 17. Cod. de Collat. L. 1. Cod. de bo- 
na r. post, contr. tal. 
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V. 9. — Ciò che non venne direttamente dal padre ec. 

— L. Si ut nemini 21. Cod. de Colla!. 

V. 13. — L'argomento dalla imputazione alla collazione 
ec. — Vedi più sotto ai §. 1107. 

V. 18. — È vietato espressamente dalla Legge — V. L. 
20. Cod. de Colla!. * 

V. 23. — Per sostituzione o per diritto d’ accrescere — 
È chiara c normale la ragione della L. Sciame 36. al verso 
Sancimus ilaque in omnibtu ielit catibus. Cod. de inoff. Tetlam. 

Pag. 121. §. 1008. v. 30: — Di che debba formarsi ec. 

— L. 36. pr. Cod. h. t. L. 6. Cod. ad S. C. Trcbellian Sul di- 
ritto antico L. 8. §. li. D. K I. 

Pag. 122. v. 1. — Porzione di beni — Vedi sopra §. 1001. 
vedi L. 36. §. 1. Cod. h. I. 

V. 8. — Pare che le Leggi ec. — Il potere che le Leg- 
gi diedero al padre di famiglia riguardo alia divisione dell'e- 
redità , pare potersi ampliare col principio delle analogie 
(e della identità di causa in questo caso) ed attribuirsi an- 
co nella assegnazione della legittima. Cosi pare da applicar- 
si al nostro principio la L.. 3. Cod. de inoff. Tetlam. Più chia- 
ramente ancora la L. 13. Cod. de her. ine!, apparisce affer- 
mativa dell' argomento accennato , disponendo che — quando 
è stalo inslituito un figlio in una parte certa , o in cose de- 
terminate — ( supposto che in esse sia compresa la legitti- 
ma come nel più il meno), rassegna della quota legittima 
in specie non ha più bisogno del giudizio divisorio , giacché 
è stata fatta dal padre . Segue poi a dire la Legge che il 
padre di famiglia è libero con piena potestà di distribuire 
la eredità sua in quante parli , c come a lui piace . 

Pag. 122. §. 1009. v. 21. — Deve lasciarla pura ec. — 
L. 4. L. 37. pr. e §. 1. Cod. h. !. ; a cui non è contraria la 
L. 12. eod. (ex). Vedi Puffendobff Observat. II. 81. — È 
poi normale la L. 32. eod. L. 30. eod. 

V. 22. — Ogni condizione ec. — Cit. L. 32. — L. 83. 
D. de. cond. el demonelr. Nov. 18. C. 3. — Del resto ba credu- 
to il Faine che anco nella legittima l’erede suo possa esse- 
re gravalo della condizione potestativa ( Disi, de herede tuo 
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tub eond. inst italo). Se poi debba lasciarsi in cose certe, è 
disputa. Stà per l’ affermativa MOhlenbiìucu contro il pare- 
re di GlOch e di altri moderni Scritto ri . 

V. 28. — L’usufrutto — Nov. 18. c. 3. L. 15. §. 6. D. 
ad leg. Falcid. 

V. 30. — L’ eccettazione del "legittimario ec. — L. 35. 
Cod. A. t. — In questa legge e usata 1* espressione di patio 
( ti pad ut fuistet); ed evidentemente parlasi di patto fra gli 
credi e il legittimario di accettare gravata la porzione legit- 
tima , e di uniformarsi al giudizio paterno . Di patto ante- 
riore col padre certamente non può parlarsi , secondo la ra- 
gione di Papiniano — Meritit jnagis flios ad paterna obteqvia 
provocandos , quam padionibus adtlringendot : e di Giustinia- 
no Huiusmodi poeto filium minime granari — Concorda L. 31. 
§. 2. L. 8. §. 1. Cod. eod 

Pag. 123. v. 3. — Dandogli l’ alternativa — Questo è 
ciò che si chiama comunemente cautela Soccini ; perchè JLa- 
biano Soccino il giovine. Giureconsulto Italiano , vissuto nel- 
la prima metà del Secolo XVI. , fu il primo che ammesse ta- 
le alternativa in un voto sopra un testamento che la conte- 
neva . 

V. 11. — Di chiedere il supplemento — (Aetio expltto- 
ria) L. 25. pr. D. h. t. L. 30. 3*. 36. §. 2. L. 36. pr. Cod. 
eod. — L. 4. Cod. Tbcod. eod. Paoli recepì, seni. IV. 5. §. 7. 
Schleimtz . Comm. de ad. quae ad legitimam tappi end. agii. 
Cosicché quando questa azione può aver luogo cessa la que- 
rela dell' Inofficioso vedi Donello loc. cit. Pothier e Voet A. f. 

V. 14. — Il supposto d’ alcuni ec. — §. 6. Inst. A. /. 
!.. 8. §. 6. D. eod. Nov. 18. C. 1. vedi sopra pag. 113. nota 
al v. 5. 

V. 1G. — È da concordare ec. — Tiov. 115. C. 3. 4. 
Jltlin.ENBM.cn loc. cit. 

V. 19. — l'na porzione anco minima — Vedi lo schiari- 
mento della cosa in Pomello loc. cit. n. 31. e ivi la nota 22. 

d’ lllLLIUKR « 
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Nr. 2. Inelituzinne o dieeredazionc necessaria 
degli Eredi legittimi. 

Fosti del Dibitto. Ulpiano XXII. 14. 23. — Gajo li. 
123. 137. — Instit. 11. 13. De exheredatione liberorum . Dig. 
XXVIII. 2. De liberi s et poethumis heredibus , exheredandie tei 
instituendis . Cod. VI. 28. D. liber. praeter. tei. eahtred. VI. 
29. De lib. et poith. etc. — Nov. 115. 

Scbittobi — Donello Comm. Jur. Cit. VI. 12. 15. — 
Potbieb e Voet. Pandect. h. t. Cujacio 3. ad Affric. — in 
L. 6. D. ad L. Corneliam de faleii. in L. 2. D. de iniutt. rupi, 
tic. ad L. 21. D. h. t. — Observat. XXVI. 9. Dcare.no h. t. 
— Ant. Faber Conject. III. 15. segg. — G. Noodt. Dite, de 
liberorum exheredatione et praeteritione Lugd. Bat. 1692. — Lcd. 
Van de Poll. De exheredatione et praeteritione Romana. Amstel. 
1700. — Più recentemente hanno trattata questa materia, con 
monografie notabilissime Heise, Maveb, HObneb, Foeresteb ed 
altri. Vedi MQulenbrcch D. Pandect. §. 681. 

Pag. 124. §. 1010. v. 25. — I discendenti ec- • — Di ciù 
abbiamo dato contro di sopra pag. 113. 114. Adesso sono da 
vedersi le Leggi segg. !.. Inler. D. h. t. L. Maximum. Cod. 
h. t. (VI. 29.) §. Scd bsec. Inst. A. t. Auth. Non licei. Cod. VI. 
29. — e Doxello loe. cit. C. 12. n. 1. 2. e segg. — L. 30. 
D. A. t. Nov. 115. Cap. 3. Nov. 18. * 

Pag. t25. v. 11. — Fra gli antichi Romani ec. — Leg. 
120. D. de verb. tignif. IIcoo Hùtoire du Droit (L. 8. §. 2. D. 
de B. P. cont. lab. ) . 

V. 13. — I Pretori i Giureconsulti ec. — Gajo Inst. 
II. p. 123. 127. 130. Ulpiaxo XXII. 14. 20. Cicerone de 
Oratore I. 38. lìn. 

V. 15. — Gli ascendenti c discendenti ec. — V. la no- 
ta del v. 2. p. 126. seg. — agg. L. 16. §. 1. fin. D. de Vulg. 
eubet. 

Pag. 126. v. 2. — La preterizione ò proibita — L. 19. 
fin. D. A. t. Nov. 115. ove si spiegano i diversi modi di pre- 
terizione . 
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V. 7. — In favore della istituzione ec. — L. 19. cit. L. 21 . 
D. «od. L. 17. §. 2. D. de tetlam. mil. 

Pag. 127. §. 1011. v. 13. — La instituzione dee farsi 
nelle forme legittime — Ved. ciò che dicemmo sopra Gap. 3. 
§. 983. segg. 

Pag. 128. v. 1. — Gli aggravi! — Ved. sopra pag. 102. 
v. 14. e segg. — Donello loc. cit. Cap. 12. n. 5-10. e ivi le 
note . 

V. 3. — La diseredazione ec. — Ved. Donello loc. cit. n. 
11. — Sul significato etimologico di questa parola ved. la 
noia 6. d’ Hilliger in Donello loc. cit. — ed ivi le differen- 
ze fra la diteredazione e l’ antica abdicazione . 

Pag. 128. §. 1012. v. 7. — Non faccia danno ec. — Di- 
seredazione bona mente facta — L. 12. §. 2. D. de bonar. liber. 
L. 18. D. h. t. L. 16. D. de B. P. contr. tab. Duareno h. t. 
f. 3*3. 

V. 15. — Utilità del diseredato — L. 16. §. 2. 3. D. de 
curai, furio» etc. L. 18. (in. D. h. t. L. 3. §. 3. D. de usur. L. 
25. Cod. de inoff. teilam. 

V. 20. — 11 pericolo qualunque ec. — L. 18. D. h. t. 
L. 16. §. 2. cit. ec. MOulenbrucii Doctr. Pandect. §. 684. 
nota 3. 

Pag. 128. §. 1013. v 25. — Giusta pena — È normale 
il disposto della Nov. 115. c. 3. Donello 12. n. li. segg. Le 
antiche leggi rammifntate da Giustiniano nella cit. Nov. C. 3. 
sembrano essere L. 11. 18. 19. 20. 23. §. 1. D. de inoff. te- 
shim. secondo le quali apparisce che il giudizio sulle cause 
della diseredazione fosse per lo più rimesso ai Tribunali. — 
Quindi tutte quelle varietà di giudizio in questo proposito di 
cui parla Valerio Massimo Lib. VII. Cap. 8. de tettam. retri»». 
Di una diseredazione parla Cicerone prò Rotcio-, Hotmann Ob- 
ser. VII. 8. 

Pag. 129. v. 3. — Cause legittime — Nov. 115. c. 3. 
Macheldey §. 660. MOhlenbruch loc. cit. 

Pag. 130. v. 1. — I genitori — Donello Cap. 1*. I. cit. 
— L. Nam etsi D. de inoff. tettam. Nov. 115. c. 3. ec. Riguar- 
do ai casi in cui debbono instituirsi o diseredarsi i fratelli 
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e le sorelle. V. Doxello Cap. 15 — Su questa diseredazio- 
ne e sulle sue cause fu disputato fra gli interpetri special- 
mente a cagione delle prime parole delia Nov. 22. Cap. 47. 

V. 12. — L’atto dee rivestire le forme ec. — §. 2. Inst. 
de codicill. L. 2. Cod. eod. (VI. 36.) L. 14. Cod. de tettar». 
L. 3. §. 2. D. A. t. L. 20. pr. D. de boti. potè, eontr. tab. 

V. 14. — (Nominatamente) — §. Nominatilo Inst. A. t. 
Leg. Maximum Cod. eod. VI. 29. — Vale alcune volte la di- 
seredazione inter caeterot come nel caso — caeteri ornar» fi Hi 
filitrque txheredtt «unto L. 25. A. I. — Duareko A. t. C. 3. f. 
342. Cujacio ad L. 21. A. 1. — Obtertal. XXVI. 9. ( Aomi- 
natamenle) esprime qualunque modo o espresso o tacilo di 
certa designazione di persona. Gli esempi sono nella L. 1.2. 
4. in pr. D. A. t. — §. Nominatilo cit. 

V. 22. — Pura — L. 3. §. pure 1) A. I. L. Scd sub 

condictione D. de Aon. po ss. eont. tab. Quando si possa appor- 

re la condizione è notato nella L. Jam dubitar! D. A. 1. L. 
4. Cod. de inst. et tuberi!. MAblbnbruch toc. eit. 

V. 25. — Generale — ( timpliciter — ex tota haeredilatr 

— non ex parte certa oeluti ex fondo ) L. 1. §. Si ex fondo 

D. de her. inst. L. 19. D. A. t. 

V. 28. — l)a ogni grado — (ad omnibus heredil.ut) L. 3. 
§. filius D. A. f. — L. 3. §. 2. de iniust rupi. etc. — Qui na- 
sce la questione della L. 8. 0. A. t. sulla quale V. Cujacio 
ad L. 21. A. t. Obser. XXVI. 9. Art. Faher ConiecU XII. 19. 

— V. il caso della L. 1. Cod. A. t. L. 8. §. 3. D. de B. V. 
eontr. tab. L. 75. D. de her. inst. 

Pag. 131. v. 7. — Giusta causa — V. sop. p. 128. v. 25. 

— Ag. L. ult. D. de Aon. data». Su tutti questi requisiti e 
cause è da vedersi Doreli.o toc ri?. Cap. 12. n. 13. e segg. 
ed ivi le note . Se la interpretazione possa portare al casi 
analoghi le disposizioni espresse nella Nov. 115. specialmen- 
te riguardo alle cause Ivi notate tassativamente; A questione 
ebe sembra doversi risolvere coll’ affermativa . Vedi nota 12. 
d’HiLLiGER a Do sello toc. eit. Se cessata la causa della di' 
seredazione pel pentimento del figlio avanti la morte del pa- 
dre, la diseredazione manchi di effetto, è disputato. Certo 
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e che se tra diseredante e diseredato segue manifesta e sin* 
cera riconciliazione, la diseredazione manca. Y r . L. 23. pr. 

D. h. t. Pcfpendorf . Observ. 11. 8. Ccjacio Obscrvat. XII. 

26. Uilliger nota cit. — MOiilendrucìi Doctr. Pandect. §. 
498. Pothieb Pand. Tit. de inoff. teslam. n. 24. segg. 

Pag. 131. §. 1014. v. 14. — La contravvenzione ec. — 
Nov. 1. C. 1. 4. e 14. L. 1. §. 3. D. ubi pupillut eie. — L. 

12. §. 4. D. de relig. et sumpt. fun. (XI. 7.) Sopra molli al- 
tri casi V. Mackeldky §. 685. 6. 

V. 17. — L’ impedimento al paterno testamento ec. — 

L. 1. §. 1. c pr. L. 2. pr. D. Si quii aliquem tettare pro/tibue- 
rit. etc. XXXIX. 6. L. 19. D. de bit quat ut indignii auf. L. 1. 

2. Cod. Si guit aliquem tcit. ec. VI. 34. — Ant. Faber Errar. 

Prag. Dee. 38. err. 40. — L. 23. Cod. de inoff. teitam. 

V. 28. — Quando riconosce col fatto ec. — L. 5 D. de 

hit quae ut indign. auf. L. 8. §. 10. D. de inoff. tettam. (ex) 

L. 12. §. I. 2. L. 31. §. 2. L. 10. §. 1. — L. 23. §. 1. — 

L. 31. §. 2. 3. — L. 21. §. 3. D. eod. La L. 12. § fin. D. 
eod. contiene un caso di limitazione . — L’ approvazione de- 
ve essere posteriore alla morte dei Testatore . Paolo Seni. 

IV. 5. §. 8. L. 35. Cod. h. t. Non può il legittimario essere 
respinto se intenta 1’ azione in nome altrui anco dopo avere 
approvata la volontà paterna. Vedi il caso nella L. 22. C. h. 
f. — Su tutto questo e osservabile Pothieb. Pandect. Tit. de 
inoff. tettam. n. 43. segg. Vi.nmo Quaett. I. Cap. 21. 

Art. 3. Della Sostituzione. 

Fonti del Diritto. Gaio 11. 174. — 178. Ulpiano XXU. 

33. 34. Paolo III. 4. 6. §.‘'4. 5. — Inst. II. 15. — De cui- ' 
gar. et pupillar. tubtt. Dio. XXVIII. 6. de rulg. et pupillar. tub- 
iti!. Con. VI. 26. De impub. et aliit tubitilutionibui . 

Scrittori. — Donello Commcnf. Jur. Civ. VI. 23. 27. 

— Comment. ad Cod. VI. 25. — Potuieh e Voet. h. t. Pan- 
dect. , — Cuccio 2. ad. Afric. in L. 33. §. I. D. h. t. — Pa- 
ratiti. — Degli speciali trattati furono scritti su questa ma- 
teria da T. Papillon , C. Cuiflktt , Fa. Uajios , dal de Mo.n- 
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salto Fbanck e altri — Vedi pure Vinnio tati, quatti. I. 14. 
— Cocceids Jus controv. XXVUi. 6. Quaest 8. Walcii Jui 
contror. tod. 3. pag. 2 22. 

Pag. 133. §. 1015. v. 26. — Può sostituire — L. 35. pr. 
D. A. t. 

V. 31. — Sui beni del suo discendente — Vedasi il §. 
1017. segg. 

Pag. 133. v. 7. — Restituire al sostituito — Av brani 
I nterpret. IV. 6. e su tutta intiera la partizione della Teo- 
ria, Donello Comm. Jur. Civ. VI. 23. n. 8. segg. e le note. 

Pag. 133. §. 1016. v. 19. — In dubbio si ba per diret- 
ta — L. 53. §. 2. D. ad. S. C. Irebellian. 

Nr. 1. Sostitusion « Volgare. 

Pag. 134. §. 1017. v. 4. — 11 fine della sostituzione — 
L. 1. pr. L. 36. pr. D. A. t. L. 28. D. de her. intt. Può aver 
luogo anco nei Legati ec. — L. 50. pr. D. de Legat. 1. L. un. 
§. 7. Cod. de Caduc. tollend. 

V. 10. — Ogni testatore ec. — L. 1. D. A. t. Donello 
loc. cit. n. 17. 

V. 12. — Universali e particolari — Nola sup. al v. 4- 
V. 15. — Può trovare ostacolo ec. — L. 4. D. A. t. L. 
4. Cod. eod. L. 3. Cod. de her. intt. 

V. 23. — Ala siccome ec. — Arg. L. 4. pr. §. 1. D. L. 
4. Cod. A. t. L. 101. D. de cond. et dcm. L. 3. Cod. de her. 
intt. vedi Vinnio. ad §. 1. Inst. A. t. Ulric. IIcber. PraelecU 
ai Pandect. A. I. n. 2. Voet A. t. 

Pag. 135. v. 3. — E siccome ec. — La questione espo- 
sta nel testo è interessante. Noi la troviamo decisa dalla L. 
Cum antiquioribus 19. Cod. de Jur. delibcrandi L. un. §. Cura 
autem Cod. de caduc. tollend. L. 3. Cod. A. t. ■( notabile) L. 
ult. §. 1. Cod. de Aon. quae lib. ( notab. ) vedi Donello Comm. 
Jur. Civ. VI. 24. n. 25. segg. — Du areno A. t. C. 10. 1. Cor- 
nano Comm. X. 7. n. 3. Ant Faber de error. Pragmat. XXXVI. 
7. — Voet A. t VrNNio, e MQhlenbrQch D. Pandect. A. t. 

V. 13. — Da un altro lato ec. — Che la sostituzione 
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tolga l’ effetto del diritto d’ accrescere è fissato nella L. 2. §. 
D. de B. P. tecund. tab. Nov. 1. Cap. 1. §. 3. 

V. 26. — Una specie di inslituzione condizionale ec. — 
L. 3. 69. D. de acquir. tei. orniti, hered. — Donello loe. cit. 
n. 20. segg. 

Pag. 136. v. 1. — Se eserciterà 11 benefizio d’astener- 
si — L. Pro hacrede §. pen. D. de acquir. hered. — o otterrà 
che sia annullata la sua accettazione , o sarà restituito ec. — 
11 che avrebbe a cagione d’ esempio nel caso della restitu- 
zione in intiero a favore di alcuno che accettò l’eredità 
nell’età minore. L. Ait. § Sed quod Papinianus D. de minor. 
— Perocché la restituzione opera il medesimo effetto, che 
se mai l’eredità fosse stata accettata. A Faber Coniect. III. 
4. — È contrario Duareno ad h. t. Cap. 10. ; l’opinione del 
quale ha mostrato esser falsa Hilliger nota 9. a Donello 
toc. cit. n. 19. — Conf. Cujacio in Nov. I. Cap 1. §. 2. 
Vinnio Select. quaest. I. 14. Voet h. t. n. 6. — Coccejo Jus 
controv. h. t. Quest- 8. Walch Jui contrae, ed. 3. pag. 222. 

Pag. 136. §. 1018. v. 9. — Qualunque può essere insti- 
tuito ec. — L 36. D. h. t. vedi sopra §. 981. segg. 

V. 12. — Quindi un solo ec. — L. 36. §. 1. D. h. t. L. 
3. §. 1. L. 37. V. h. t. L. 37. D. de her. irut. §. 1. Inst. h. t. 

V. 15. — Non si ha quindi ec. — L. 73. D. de hered. 
inst. — Nel resto ec. — L. 32. D. h. t. Donello loc. cit. n. 
7. 8. Du areno h. t. Cap. 16. 

V. 31. — Per quella congiunzione ec. — L. 41. §. 4. 
D. h. t. 45. D. eod. L. 73. D. de her. inst. 

•Pag. 137. v. 6. — Dopo che tutti mancarono ec. — L. 
42 D. L. 10. Cod. h. t. 

V. 7. — A tenere il luogo dell’ insti lui lo ec. — Leg. I. 
Cod. de impub. sust. 

V. 11. — E siccome la misura dell’ inslituzione ec. — 
L. 5. 23. 24. D. h. t. §. 2. Inst. eod. — Donello loc. cit. n. 
33. 34. — Se le quote non furono assegnate, si intenderà a 
parti eguali . L. Qnoties §. heres. I). de her ■ inst. Corasio ad 
L. 1. Cod. h. t. — vedi L. Qnoties D. ad S C. Trebell. 

V. 19. — Per diritto d'accrescere ec. — t.. un. §. Cum 
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vero quidam. Cod. de caduc. tullend. — I.. qui ex duobus. §. 

1. D. de acquir. her. Reiter Diti, de sostitulione reciproca eju- 
eque ah jure arcrescendi discremine . 

V. 20. — Se si trova maggiore ec. — I.. 30. D. h. I. 

V. 21. — E allora per quella parte — I.. 9. §. 15. D. 
de her. inst. L. 15. §. 1. L. 16. D. h. t. 

V. 30. — bisogna che si verifichi 1’ accettazione cc. — 
L. 9. D. de tuie et leqit. hered. L. 35. pr. D. de acquir. hered. 

Pag. 138. §. 1019. v. 1. — La ragione ec. — L. 36. pr. 
D. h. t. 

V. 9. — 11 sostituito al sostituito — §. 3. Inst. h. t. L. 
23. 27. *1. pr. 47. D. h. t. L. 69 D. de acquir. hered. ( XXIX. 

2. ) ved pure L. 3. I). h. I. 

V. 19. — La forma ec. — L. 1. pr. D. h. t. 

V. 21. — espressa e tacita ec. — L. Potest. D. h. t. 
Inst. eod. in pr. L. 4. D. eod. Tacita come nella 1. 4. L. Quc- 
ties 9. pr. I). de her. inst. ved. gli esempi e gli schiarimenti 
in Dorello toc. cit. n. 2. 8. Dal disposto delle citate e se- 
guenti Leggi nacque la regola comune che la pupillare espres- 
sa contiene la volgare tacita e viceversa ; di che a suo luogo . 

Ved. Comraro Comm. X. 8. n. 12. vedi pure L. 1. pr. D. h 1. 

L. 25. eod. e la L. 27. eod. da cui è tratto l’esempio del testo. 

Pag. 139. v. 2. — Quando cessi ec. — L. 5. Cod. h. t. 
L. 40. 41. C. de her. inst. §. 4. Inst. L. 27. e 41. pr. D. eod. 

L. 14. 21. 23. 45. §. 1. h. I. Vinnio Saelect. Jur. quaest. II. 

23. e segg. §. 693. n. 12. 

Nr. 2. Sostituzione Pupillare. 

Forti bel Diritto . Ved. a pag. 135.; Agg. Gajo IL 
179. 184.; Ulpiano XXIII. 7. 9. Inst. II. 16. 

Scbittobi. Dorello loc. cit. VI. 25. 26.; Madhir Ficis- 
situdines suhstitut. impubcr. ; Dkreker De successione ex pupil- 
lari substitutione ; e gli autori cit. sopra pag. 133.; Ricutek 
e Kustrer Diss. de pupillari testamento etc. ; Questa disserta- 
zione è notabile per la parte Storica di questa sostituzione. 

Pag. 139. §. 1020. v. 28. — ove il figlio suo mancas- 
se — L. 23. D. h. t. L. 10. 14. pr. D. eod pr. Inst. h. 1. 
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Pag. 140. v. 9. — se il padre instituisce ec. — L. 1. §. 
3. L. 2. §. 1. 2. D. A. I. L. 2. §. 4. 7. L. 16. §. 1. eod. Vil- 
nus ad §. 5. Inst. A. t. MOhlenbmìch D. P. §. 671. nota 4. 

V. 12. — Se non lo instituisce — Ved. la nota sup. 

V. 17. — sostituire pupillarmente — Pr. Inst. A. I. L. 

8. Cod. A. t. Quindi nel testo troviamo invece di sostituzione 
pupillare « testamentum imputerà , tatulae papillare» • e per 
la ragione ebe si instituisce un'erede in secondo luogo , secun- 
dae tabulae. L. 2. §. Si quis. §. interdum L. Sed si plures 
§. ex asse — e contiunamente nel D. a questo tiL Dosello 
loc. cil. C. 25. n. 6. 27. 

V. 28. — se muoja avanti ec. — Pr. Inst. A. t. L. 10. 
§. 5. L. 14. D. A. U 

Pag. 140. §. 1021. v. 23. — Il padre di famiglia — L. 
2. pr. D. de vulg. subst. L. Sed. si plures, §. ad tubtlilulo» D. 
A. t. §. Non solum. Inst. A. I. 

Pag. 141. v. 3. — Testamento ec. — L. 10. §. 4. D. A. 
t. §. 5. Inst. A. t. 

V. 4. — Il soggetto attivo ec. — D. L. 2. pr. L. 1. §. 
2. L. 10. §. 5 eod. L. 33. §. 1. D. eod. L. 29. §. 6. D. de lib. 
et post, exhcred. §. 4. Inst. A. t. 

V. 9. — i suoi postumi ec. — Ved. sotto pag. 143. v. 
17. segg. 

V. 11. — Padre , avo, bisavolo ec. — L. 2. D. A. t. • tie- 
potibvs etiam posthumà • Pr. Inst. A. t. L. 41. §. 2. D. A. t. 
L. 38. eod. 

V. 14. — agendo per 1 discendenti — L. 1. §. 2. L. 2. 
D. A. t. §. Inst. eod. 

V. 19. — Non attribuisce legittima porzione ec. — L. 
8. § 5. D. de inoffie. testamento. 

V. 22. — escludendo cosi tutti gli eredf ec. — L. 8. §. 
5. clt. Non è d' accordo Westembehg Diss. II. de portione le - 
gitima . La ragione di ciò si è ebe non è il tìglio che lesta , 
ma il padre per lui, e per suo proprio potere. Concorda il 
Cap. 1. de testam. in 6. Zimmebn, Thibact e Franche ammet- 
tono indubitatamente lo stesso principio. 

V. 26. — Se la sostituzione fosse tacita — L. 4. Cod. A 
. L. 8. eod. L. 45. D. A. t. 
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Pag. 142. v. 2. — Cosi avverrebbe ec. — L. 9. Cod. de 
inst. et evietit. ved. Hiluger noia 3. ad. Donello 1. cit. Cap. 
26. n. 10. 

Pag. 142. §. 1022. y. 10. — Chi possa essere sostituito 

ec — Dovei. lo 1. cit. Cap. 26. n. li. ved. il disposto 

della L. Qui liberis §. 1. D. A. t. 

V. 16. — Allorché la condizione si compie — Do nei. lo 
loc. cit. n. 12. 

V. 22. — la volontà del testatore — Perocché chiara- 
mente si esprimono lo Leggi , nulla valere nel testamento ove 
non concorra la volontà del proprietario. L. 9. pr. D. de her. 
inst. L. 12. fin. I). de Ug. 1.; la qual regola è schiarita dal- 
l’esempio della L. 50. §. ult. D. de leg. 1. 

V. 28. — come erede dell’ultimo — Osserva il caso del- 
la L. Ex duobus. 34. D. h. t. ; L, 31. eod. Duarevo A. t- 
Cap. 15. 

Pag. 143. v. 1. — perchè sia erede ec. — L. Qui libc- 
ris 8. D. A. t. Dovei. r.o 1. cit. n. 11. 

V. 7. — Ma se il padre ec. — L. e 43. §. 3. D. A • 
t. I'lpuno Fragment. ( XXV. 17. ). 

V. 10. — Non può dividere la doppia sua qualità — L. 
10. §. 2. 3. A. t. L. 59. D. de acqvìr. Aered. L. 20. D. de Jur. 
deliberandi . L. 42. pr. D. de arguir. Aer. L. 28. D. de reb. 
auctor. jud. pose. Sulla quale , vedi MQulk.vbrucu D. Pandect. 
§. 675. nota 8. 

V. 17. — Sarebbe anche per diritto — L. 2. §. 5. L. 
10. §. 1. D. A. t. L. 18. pr. D. de reb. dub. 

V. 2t. — Al figlio impubcre — L. 2. pr. D. h. t. — 
senza differenza di sesso, §. pen. Inst. A. t. — o nato o po- 
stumo delta L. 2. — §. Quaecunque Inst. eod. — senza dif- 
ferenza di grado — L. 2. pr. D. A. t. — anco adottivi — L. 
1. D. de adopt. L. Si plures §. in arrogato. D. A. t. 

Pag. 143. §. 1023. v. 25. — All’epoca della sua morto 
ec. — L. Cohcredi §. cum filiae D. A. t. L. 2. cit. pr. Inst. 
A. t. Sulla erronea interpetazione della detta L. 2. pr. vedi 
Do.vkllo loc. cit. Cap. 25. n. 13. Duaheno A. t. C. 14. f. 238. 
Ccjacio in L. 33. pr. D. h. t. Contuso Comm. Vili. 8. n. 8, 
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V. 26. — Non sia per ricadere ec. — L. 2. pr. D. h. t. 

— Inst. quib. mod. jue patria* potai. eolv. 

V. 30. — instituilo o diseredato ec. — L. 1. §. 1. L. 
Sed si plures §. ad institutos D. h. t. — §. Non solum, Inst. 
A. /. L. *1. §. 3. D. A. t. L. *1. §, 3. D. de testam. mUit. L. 
87. §. 7. D. ad L. Falcid. Papillonius de eubelitul. pupillar. 
C. 7. 

Pag. IH. v. 1 — Mira alla utilità ec. — Vedi Monello 
toc. cit. n. 10. e ivi la nota 3. !.. Julianus, C. de acquir. hered. 

V. 9. — (Sostituzione pupillare espressa, volgare taci- 
ta) — L. 1. §. 1 L. 4. §. 2. L. 45. D. A. t. pr. Inst. eod • 
Gaio Inst. II. 179. 180. Vinnio Saeleet. quaeet. II. 24. G. 
Scuweitzer prò eubetit. vulgari tacita eie. Jen. 1814. L. 42. pr. 
1). de a. v. o. hered. L. 2. Cod. A. I. L. 4. Cod. A. I. L. 9; 
Cod. de inst. et eubetit. vedi pienamente e rettamente a questo 
proposito Monello Gap. 26. — n. 1. 2. 3. e segg. e ivi le 
' note . 

Pag. 144. §. 1024. v. 22. — Espressa o tacita — vedi 
Monello loc. cit. L .*h. §. 1. D. A. t. 

V. 23. — in un testamento ec. — • L. 2. §. 1. 4. D.h.t. 

— §. liberis Inst. A. I. L. Si testamento Cod. A. t. Nel suo o 
dopo il suo ec. L. 2. §. 7. D. A. t. §. 2. 5. Inst. A. f- L. 16. 
§. 1. D. A. t. — vedi Monello loc. cit. Cap. 25. n. 20. 21. e 
segg. Cosicché annullato il testamento paterno si annullano 
anco le sostituzioni pupillari — nam ei principale ruptum eit 
teetamentum , et pupillare etanuil. L. 2. pr. M. A. t. 

V. 31. — Non si esige che lo stesso erede ec. — L. 1. 
§. 2. D. A. t. 

Pag. 145. v. 3. — Sia pura ec. — L. 9. pr. D. A. t. Mua- 
beno A. t. Cap. 13. vedi noia 10. d’ Uilliger. a Monello n. 
21. cit. 

V. 6. — Tutta intiera l’età pupillare ec. — L. 38. §. 
1. M. A. t. Monello loc. cit. n. 15. e le note — L. 7. 14. D. 
A. t. Concorda L. 21. eod. 

V. 10. — È egualmente instituilo parzialmente — L. 8. 
§. 1. fin. M. A. t. L. 9. D. cod. §. 7. Inst. A. t. 

V. 20. — La pubertà ec. — L. 14. D. A. t. L. 21. eod. 
§. 8. Inst. A. t. 
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V. 23. — La perdita della validità nel testamento ec. — ■ 
L. 5. Inst. A. I. L. S. §. 5. D. de inoff. letlam. L. 2. §. 1. D. 
A. t. L. 10. §. 4. A. t. L. 34. §. 2. L. 35. eod. Ma se il ti- 
glio è stato instituito in quel testamento , la sostituzione 
pupillare resta valida nel caso che il tiglio possa adire l’ere- 
dità non secondo il testamento ma ai iniettalo. L. 2. §. 1. D. 
A. I. Resta valida ancora secondo la Nov. 115. Cap. 3. nel 
caso cho il testamento paterno sia attaccato colla querela 
if inofficioto . L’antico diritto in questo caso la Iacea nulla L. 

8. §. 5. D. de inoff. teitam. — Sed ti in patrie oitenlum eri 
nec hoc talebìt. — Vedi su tutto questo Donello toc. cil. n. 23. 
24. — Agg. L. 16. §. 1. D. A. I. 

V. 25. — Lo scioglimento della potestà — L. 41. §. 2. 
D. A. I. L. 22. pr. D. de captivit et poitlim. L. 1. Cod. de po- 
ti ’im recert. 

V. 27. — 0 il passaggio in una diversa famiglia ec. — 
L. 17. pr. e §. 1. D. de adoption. L. 22. pr. eod. L. 10. §. 6. 
D. A. I. Se il tìglio muore avanti il padre, la' sostituzione pu- 
pillare si regge come una sostituzione volgare, nel caso che 
il tiglio fosse stato instituito, ved. sopra pag. 144. v. 9. — 
Concorda Cicerone de Oratore I. 39. 57. 

Nr. 3. Soititusione esemplare . 

Fonti del Diritto. L. 9. Cod. A. t. ( VI. 26. ) g. 1. 
Inst. IL 26. 

Scrittori . Gifanio Etplanalio Cod. A. t. Tom. 2. pag. 56. 
Donello Comm. Jur. Ciò. VI. 27. Madbin Ticiuiludinet eie. tub- 
tlilulionit exemplarii . Untebholzneb, Loehr, Tbibagt , Fran- 
che, ec. che ne hanno scritto diffusamente . 

Pag. 146. §. 1025. v. 2. — Le Leggi — La costituzione 

9. Cod. A. t. ha introdotto questo diritto. La antica Giurispru- 
denza l’aveva già conosciuto, ma i principii veri e stabili 
non erano ancora fissati . Occorreva sovente ricorrere al Prin- 
cipe . L. 43. D. A. I. 

V. 4. — Il padre la madre gli avoli ec. — Il diritto di 
questa sostituzione non è solamente ristretto al padre. Essen- 
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do rondato sulle affezioni legittime e non sulla patria pottstas, 
i medesimi motivi Io attribuiscono tanto a lui, che alla ma- 
dre , ed agli ascendenti . Cosi dispongono i fonti del diritto 
citati in principio. Donello loc. cit. n. 13. 15. La ragione di 
ciò è ancora spiegata da Duarkno h. t. Cap. 18. ved. la nota 
4. a Donello I. cit. n. 13. Se però concorrono insieme i vin- 
coli di sangne e di affezione colla civile potestà paterna , la 
persona che in se gli racchiude potrà per ciò che gli inter- 
preti hanno detto, essere preferita ad altri simultanei sosti- 
tuiti. Il caso è spiegato in Donello 1. cit.; da Duareno h. 
1. loc. cit. e da Corasio ad L. 9. Cod. h. t. Lo stesso Donel- 

10 loc. cit. afferma che la madre non possa sostituire, se es- 
sendo vedova , passa ad altre nozze. Duareno loc. cit. c Co*- 
pìano Comm. X. 8. n. 15. modificano il principio nel caso che 
la madre dia il sostituto al Aglio demente solamente per i 
beni provenienti da lei . 

V. 8. — Si estende al caso della mutolezza ingenita — 

11 principio dell’ identità approva questa massima. La L. 43- 
pr. D. A. t. e la L. 9. Cod. qui tatam. facer. postimi, poste in 
accordo , sembrano approvare legittimamente gli argomenti 
della ampliazione della Legge scritta. Yokt Comm. ad Pandcet. 
Vili. §. 6. 27. sta pel principio abbracciato da noi di una 
interpretazione estensiva . Donello 1' ammette pel prodigo 
( ebe riguardasi come furioso ) non pel sordo muto ( perché 
fra i furiosi , specialmente c a titolo di gius singolare nómi- 
nati dalla Legge , non si ritrova ) Loerr c Thibaut seguono 
la sua opinione . 

Pag. 146. §. 1026. v. 24. — presunta affezione — Vedi 
la nota al v. 4. Agg. L. 7. Con. de curai, furios. MQolenbrucu 
D. Pandect. §. 675. nota 2. 

V. 27. — instituiscono 1* alienato ec. — L. 9. Cod. h. I. 
c Donello a questa Legge , n. 8. c Comm. Jur. Civ. loc. cit. 
n. 15. e le note ove sono citate altune opinioni differenti di 
poco conto. Ved. L. A testatore D. de cond. et dcmomlr. 

Pag. 147. v. 3. — preferendo i Agli e i fratelli ec. — 
Donello 1. cit. n. 19. e ad L. 9. Cod. h. I. n. 9. Volt Pan- 
dect. Til. de vuljiir. lubstit. n. 31. Zimmern ha confermato ul- 
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(imamente in Alemagna questo principio, Franche differisce 
in molti riguardi . 

V. 13. — il diritto da conseguire la legittima ec. — 
Osserva la L. 9. Cod. A. t. e la nota il. in Monello loc. cit 
( VI. 27. n. 29. ) . 

V. 21. — gli effetti cc. — Voet loc. cit. n. 33. Donel- 
lo loc. cit. n. 21. 23. 

Pag. 147 §. 1027. v. 28. — è diretta a supplire — 
Cit. L. 9. Cod. A. t. 

Pag. 148. v. 2. — i loro beni ec. — Anco qui il testa- 
mento si fa dai parenti pel figlio incapace . Quindi non solo 
pei beni che i parenti lasciano a questi , ma anco per que- 
gli che Egli stesso ha , si può fare , ed anzi generalmente si 
fa la sostituzione ; e cosi intendesi fatta se qualche cosa in 
contrario non viene espresso . In Alemagna il principio c di- 
sputato . Franche, Loehr, Tuibact, e Unterholzner hanno 
stabilito e cangiato in questo proposito diverso opinioni. La 
massima però pare approvata dal suffragio della comune ra- 
gione. 

V. 6. — cessato l’impedimento ec. — §. Qua ratione 
Inst. A. t. Monello loc. cit. n. 17. 

V. 8. — o sopravvenuto un successore legittimo — È que- 
sto il caso espresso chiaramente nella L. 43. pr. 1). A. /. M c a- 
reno a questo Til. n. 21. ammetto la stessa massima. Louer 
non crede legittime le deduzioni che nel caso nostro i più 
culli interpreti hanno fatte sul disposto della citata L. 43. 

Nr. 5. Sostituzione Fidecommestaria . 

Fonti del Diritto. Vlpiano XXV. 14. 15. Gaio II. 247. 
259. Inst. ( II. 23. ) De Fideicommistariit hereditatibus et ad 
S. C. Trebellianum. Dig. ( XXXVI. 1. ) ad S. C. Trebellianum m 
Cod. ( VI. 42. ) De Fidcicommitsit . ( VI. 49. ) ad S. C. Tre- 
bellianum . 

Scrittori — Monello Comm. Jur. Civ. VII. 15. 17. 20- 
38.; Potiiiek e Voet Pandcct. A. t. ; Vkbiieyen Dite, de f idei . 
commutarla hereditate ; Masse Dui. de vera vi ac indole fidei- 

Nule T. Vili, Divisione /. 7 
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cammini. Masse De aliena hereditate restituendo; Ooet 1816. ; 
Mtcus Diti, de fidccommisssariis hereditalil/us , Lovanii 1819.; 
Chipletics De ju re fideicommissorum, Lib. IV. . Van De Win- 
pbksse De fideicommiuorum llumanorum Aistoria, Lugduni Bai. 
1822. — Di questi Autori il solo che abbia veramente ri- 
guardati i (iti eicommo«i corno una specie di sostituzione , e 
ne abbia cercate le ragioni sull’ appoggio dei fonti del dirit- 
to è stalo Monello. È da vedersi questo Autore al Lib. VI. 
Cap. 23. n. 8-13. Lib. VII. Cap. 15. n. 5. 

Pag. 148. §. 1028. v. 19. — commettendoli di restituir- 
le — §. 2. 6. lust. h. t.f L. Cogi 16. D. h. t. ; Vedasi la no- 
ta (I) nel testo a questo proposito. Sulla storia dei fidecom- 
messi, vedi la citala Diss. di Va». De Wvnpbbsse e Donel- 
lo toc. cit. n. 3- 4. e ivi le note . 

Pag. 149. v. 8. — 11 tempo, la condizione ec. — Di ciò 
è da parlare più ampiaraenle trattando dei legati e fidecom- 
messi particolari . Vedi Donello VII. 15. n. 16. Vili. 14. ; 
§. 2. lnst. h. t. 

V. li. — Si rende eccessiva — Tutto ciò è fondato sul- 
le Leggi diverse e con faciliti verificabili continuamente nei 
fonti del Diritto citati , per cui si ingiunge la necessiti di 
conservare l’ eredità vincolata nelle mani dell’ erede diretto 
per eseguire poi una restituzione parimente necessaria a fa- 
vore dei fidecommissario . Vedi L. 16. D. h. t. ; §. 2. 6. In- 
stit. end. 

Pag. 150. § 1029. v. 20. — Doppio passaggio — Vedi 
gli esempi della L. 4. ; L. 16. §. Cum quidam 7. §. Miecia- 
uus 8. D. h. t. e Donello VII. 15. n. 6. — 1 passaggi però 
possono moltiplicarsi . Cosi la proprieti rimane vincolata an- 
co di più. §. 11. lnst. h. t- Cosicché si può fare anco a fa- 
vore di una intiera famigtia , e dicesi in questo caso fidecom- 
messo perpetuo dalla Nov. 159. 

Pag. 151. §. 1030. v. 6. — atto alla leslamentifazione — 
IT.pi ano XXV. 4.; L. 2. D. de Leg. et fuleicomm. 1.; L. 1. pr. 
e §. 1. D. de Leg. 3. ; L. 13. §. 1. D. de Jur. Codicillar. 

V. 14. — può rimettersi all’ editto successorio ec. — L. 
Conficiunlur pr. D. de Leg. 3. ; L. 1. §. Sciendum D. eod. §. 
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IO. lnst, h . t. ; Donkllo loc. cit. n. 9.; Huifi.et. Lib. 2. 
Cap. 2. 

V. 17. — può esser tacila — Vedi nota superiore ec. 

V. 19. — modificata dalie condizioni — L. 12. pr. ; L. 
13- D. h t. 

V. 23. — con parole di preghiera — Vedi Dokello L. 
VII. Cap. 15. n. 34. c la nota al §. 1028. nel lesto. 

V. 27. — o espressamente o tacitamente — ( fideicomm. 
tacitum) Come negli esempi della L. 114. §. 6. 7 14. 15. D. 
de Leg. 1. ; L. 67. §. 5.; L. 69. §. 3.; L. 77. §. 11. 24. D. 
de Leg. XXXI.; !.. 38. §. 3. 7. D. de Leg. XXX1I.;L. 17. pr.; 
L. 74. pr. 1). h. t. — Non si debbono però confondere questi 
casi , con altri moltissimi citati nelle nostre Leggi ove la pa- 
rola fiiiecommeseo tacilo si adopera per significare un fidccom- 
messo fatto con privata cauzione o chirografo per restituire 
in mano di un incapace i beni tidecommcssi , e frodare la 


sello loc. cit. Cap. 17. n. 4. e scgg. ; MOulemiruch D: P. 
§. 727. n. 6. segg. 

Pag. 152. v. 1. — puramente o condizionalmente cc. — 
Vedi pag. 153. v. 14. Agg. §. 2. Inst. h. t. ; L. 12. pr.; L. 13. 
pr. D. eoi 

V. 8. — Se l’ istituito morirà senza figli — Vedi ciò 
che dicemmo sopra riguardo a questa condizione , nella dot- 
trina delle condizioni imposte all’ inslituzione dell' erede. 

V. 19. — per via di Codicillo ec. — §. pen. lnst.de Co- 
dici//. i L. 2. Cod. eoi. ; L. Conficiuntur mi pr. D de Jur. Co- 
dici//. 

V. 22. — anco col linguaggio d’ azione — Perocché non 
è ragione ad escludere la regola , che la volontà dichiarata 
in modo certo vale ancorché non sia scritta. L. Generali Cod. 
de Sacroi. Eccles.; L. ult. §. tilt. Cod. de Codicill . ; L. Et. in 
epistola Cod. de fideicomm.; L. Et sino Cod. ad 5. C. Trebell.; 
L. ult. Cod. de bon. lib. d. ; L. Nutu D. de Leg. 3. ; L. ult. §. 
ult. Cod. de Codicill ; Ast. Fader, Error. Pragmat. LXVIII. 9. 


Legge . Di questi casi parla la L. 103. 1). de Leg. ; L. 10. D. 
de hit quat ut indignii aufer. ; L. 3. §. 3. cod. ; L. 3. §. 3. D. 
de jure Fisci ( XL1X. 14. ); Vedi L. Ubi §. I. D. h. t. e Do- 
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V. 24. — 11 giuramento dell’ instiluito ec. — L. ult 
Cod. de fideicommìstis ; §. 12. Inst. A. I. 

Pag. 152. §. 1031. v. 31. — La persona dell’ erede ec. — 
L. 9. Cod.de fidcicomm. §. 2. 8. 10. 11. Inst. A. t. ; L. 3. 5. 
Cod. de fidcicomm. ; L 1. §. 6. D. de legai. 3.; L. 8. §. 1. D. 
de Jur. Codicillar. ( XXIX. 7. ) ; Dosello VII. 16. n. 8. segg. 

Pag. 153. v. 12 — Libero e volontario ec. — Dosello 
loc. cit. n. 10. segg. Cap. 17. n. 11. : L. Ex facto 17. pr. D- 
h. t.; L. 11*. §■ ut quis heredum D. de Legai. 1. 

V. 1*. — Gravarsi quanto ad essa — Vedi ciò che di- 
cemmo riguardo agii aggravi della legittima . Vedi L. 28. §. 
2. D. A. t. 

V. 20. — Come al successore fidecommittario — Pag. 15*. 
nota al v. 10. 

V. 21. — li sostituito all’erede ec. — L. 1. §. 8. D h.t. 
L. 22. §. 5.. L. 55. §. 2. D. eod. 

V. 27. — Accresca all'altra coll’onere ec. — L. 61. §. 
D. de Leg. 2.; L. *. Cod. ad Trebell.; L. un. §. *. 10. 
Cod. de caducis tollend.; Rosshirt , Diritto di successione ( pag. 
*5*. ) tiene una diversa sentenza appoggiandoti sul disposto 
della L. 1. §. 9. D. de Leg. 3. ; L. 19. D. de Jur. Codicill. La 
L. 1. citata merita una esatta conciliazione col disposto di 
quelle citate qui sopra . 

V. 28. segg. — Nell’alternativa ec. — §. 7. Inst. A. I.-, 
L. 14. §. 3. 4. ; L. 4. 27. §. 4. D. A. t. 

V. 30. — : La quarta parte ec. — Dicesi questa nel fonti 
del diritto, o semplicemente quarta, o quarta falcidia, o co- 
modo della Legge falcidia. L. 16. 22. §. 2.; L. 27. §. 10.; L. 
30. D. A. t. I moderni la chiamarono Trebellianica . Vedi più 
sotto Parto 2. Cap. IV.; Vedi Dosello VII. 21. n. 3. e segg. 
e Cap. 22. e 23.; Gajo il. 252.; Ccjacio obscrvat. Vili. 3.4. 

Pag. 154. v. 10. — Nel secondo caso ec. — L. 4. 27. §. 
14. 15; L- 43. 55. §. 3.; L. 28. §. 1. D. A. t. — Nell’altro 
caso 6 sempre riguardato come erede ec. — §. 7. Inst. A./.; 
L. 7. §. 1. Cod. nd Trebell. 

V. 16. — Cosi testamentario come legittimo ec. — Ve- 
di pag. 153. v. 12. c la nota ivi citata. 
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V. 20. — Le circostanze della restituzione cc. — L. 41. 
§. ult. D. de leg. 3. 

V. 23. — I frutti ec. — L. 18. §. 1. L. 58. §. 5. D. h. 
t. L. 45. in Un. D. ad leg. falcid. Domello VII. 26. e ivi le 
note. 

Pag. 154. §. 1032. v. 30. — Il lìdecomraessario — §. 
24. Inst. de legaiit L. 101. §. 1. D. de leg. t. Ulfiano XXXV. 
6. Gazo II. 284. L. 67. §. 3. D. h. t. Dosello VII. 16. n. 6- 
Le nostre Leggi chiamano sempre col nome di fidecommissario 
colui al quale l’ erediti devo restituirsi. In un passo sola- 
mente troviamo questa parola adoprata a significare 1’ erede 
che deve restituire. L. 51. 0. de judic. Chiflet, Lib. I. 
Gap. 1. 

Pag. 155. v. 3. — trasmettere agli incapaci — Vedi no- 
te al §. 1030. 

V. 5. — In un genere determinato di persone ec. — L. 
46. §. 5. D. de fideicommist. libertat. la quale deve porsi in 
accordo colia L. 4. D. de reb. dubiti, e colla L. 2. D. di hit 
quae prò non script, habentur . 

V. 9. — A prò delia famiglia ec. — Nov 159. 

V. 14. — A favore dei discendenti ec. — L. 74. D. h. t. 

V 18. — Il più prossimo esclude il più remoto ec. — 
L. 69. D. de Leg. 2. L. 5. Cod. de terb. ei rer. signif. L. 32. 
§. 6. D. de Leg. 2. 

Pag. 155. §. 1033. v. 21: — Soggetto passivo della re- 
stituzione — Pomello VII. 20. n. 6. 

V. 23. — Ciò che fu del testatore ec. — L. Non solum 
§. tale D. de liberi, legat. L. Quia tale D. Sol. matr. in accor" 
do colla Legge haereditas D. de Reg. Jur. L. Hcres in ninne, 
D. de aquir. hered ; L. In fideicoinmissariam 18. §. 1. D. h. t. 

V. 24. — Meno la quarta ec. — Vedi sopra §. 1031. pag. 
153. v. 30. c ivi la nota . 

V. 26. — Che non pud detrarsi dal li decommessario — 
Perocché — cum semel adita est Iteredita * cotanta» defuncti ra- 
ta costituitur — L. 55. §. 2. L. 22. §. 5. D. h. t. 

V. 28. — Ciò che resterà alla morte dell’ crede ec. 
— E normale l'esempio della L. Ttiius 54. I). h. t. colla 
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quale concordano, Nov. 108. Cap. 1. — L. 58. §. 7. D. A. I. 
L 70. (in. !.. 71. D. de leg. 2. — Riguardo alla questione — 
Se e come si debbano computare i frutti in questo caso • ve- 
di Do.vello VII. 26. n 21. 22. e le note , Ccjacio obrtrtat. 
XII. 10. Copus de fruclibut, Lib. 2. Tit. 3. Cap. 2. 

Pag. 156. v. 6. — Se adisce per coazione pretoria ec. — 
L. 55. §. 3 L. 4. 27. §. 14. 15. L. 43. 28. §. 1. D. h. 1. 
vedi pag. 157. v. 27. — Dosello VII. 21. n. 3. segg. 

V. il. — L’eredità aliena ec. — L. 17. §. 1. L. 27. §. 

9. 10. I). A. I. L. 114. §. 7. D. de leg. 1. L. 77. § 31. D. de 

leg. 2. !.. 25. Cod. de fideicommiti. L. 1. Inst. de ling. reb. per 
fidcicommits. retici. 

V. 18. — Non è una vera sostituzione — L. 18. §. 5. 

D. h. t. 

V. 22. — Fidecommcsso singolare ec. — Tutto ciò è mo- 
stralo continuamente nel titolo dei Legati e dei Fidecommes- 
si singolari . 

V - 25. — Ciò che costituisce ec. — L. ti heredi 47. — 

L. deducta 58. §. qui post. L. Mulier 22. §. Sed enim. O. h. 

t. L. Nomen D. de leg. 3. L. ereditar §. penult. D. cod. L. ita 
27. §. 1. D. h. t. e il caso osservabile della L. 73. D. eod. 
L. 44. §. 1. D. eod. — L. 3. §. Nonnunquam D. de wur. Do- 
nkllo VII. 26. 

Pag. 157. §. 1033. v. 1 — L’ effetto ec. — L. 27. §. 7. 
I). A. t. L. 104. D. de eolut. et liberal. L. 49. D. eod. 

V. 7. — Giuridica necessiti dì restituire — L. 58. §. 4. 
D. h. t. L. 55. §. 4. D. eod L. 64. §. 2. D. eod. ; L. 4. 6. §. 
5. L. 14. §. 1. L. 65. §. 14. L. 55. §. 2. D. eod. L. 17. D. 
ti quis omi.'t. causi, lesi. E tutto questo 6 provato dalla neces- 
sità dell* accettazione imposta dal S. C. Trebclliann e Paga- 
siano; perchè appunto all’ effetto di restituirla si imponeva 
la necessità di accettare 1* eredità del defunto . 

V. 11. — Per operazione della Legge ec. — L. 64. §. 2. 
D. A. I. 

V. 17. — Se accetta volontariamente ec. — Vedasi §. 
1031. pag. 154. v. 10. §. 3. Inst. A. I. 

V. 21. — Usa dcljdiritlo^d’ accrescere — L. 43. D. A. I. 
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Sull’ interpretazione di questa Legge vedi Cujacio Obs. XII. 
12. Gomez, Varir. Resot. 1. 5. n. 19. e Ant. Fabeb. Error. 
Pragmat. L. 50. Cap. 1. 3. 4. ; e la nota 1. d' Hilligkk a 
lo VII. 26. 

NOTE AL CAPITOLO IV. 

• CONSEBV AZIONE DELL’ATTO DI TBASMISSI0NE NELLO STATO DI 

> validità’ quabta condizione di un testamento pkb- 

• CIIÈ SIA LEGITTIMO MEZZO DI TBASMISS10NE ». 

Fonti Del Dibitto. Gaio II. 138. 141. Olmano lutto il 
TU. XXIII. Inst. (II. 17.) Quibus modis testamento infirmen- 
tur . Dig. ( XXVIII. 3. ) De injutto rupto irrito facto testamento. 

Scbittobi — Donello Comm. Jur. Civ. VI. 16. — Po- 
thieb e Voet Pandect. h. t. Duakeno ad h. t. Cujacio eod. 

Pag. 158. §. 1035. v. 19. — L’ inosservanza delle forme 
— vedi ciò che fu stabilito nel Cap. 2. e 3. ; pag. 72. segg. 
84. segg. Si osservi però ora il disposto della L. 1. D. h. t. 
§. 5. Inst. de inoff. Testam. L. 21. §. 1. Cod. de Test am. Voet 
h. t. e al TU. Qui Testam. facere pose. etc. 

Pag. 159. v. 14. — Non è tutto — Secondo la irrecusa- 
bile verità della regola — che 1' umana volontà può revocar- 
si e cambiare fino all’ultimo momento della vita;L. 4. 24. 
D. de adim. rei. trasf. legai. 

Abt. 1. Della cambiata volontà del Testatore. 

Pag. 189. §. 1036. v. 27. — Finché dura la vita — Ve- 
di nota superiore. 

Pag. 160. v. 1. — Può mutare la sua volontà — vedi il 
caso delta L. 32. §. 3. D. de donai. P. Greve Diss. de mata- 
fione et rerocatione testamenti tam quoad modum tam quoad tf- 
fectum. Gocll. 1789. 

V. 5. — Quella stessa garanzia ec. — §. Ex eo anioni 
Inst. li. t. E ciò è consentaneo alla regola di ragione espres- 
sa nella L. Nihil tam naturale , L. Fere , D. de lìeg. Jur. Do* 
nello loc . cit . n. 3. 
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V. 7. — Una semplice dichiarazione cc. — Vedi noia 
sup. Agg. L. 30, Cod. de Testarti. 

Pag. 160. §. 1037. v. 16. — Si revoca legittimamente ec. 

— Cit. L. 30. Cod. de Testarti. L. 1. D. Si tab Testoni, exlab. 

V. 19. — Atto solenne di abolizione — L. Sancimus27. 
Cod. de Testarti, (normale): La presenza di 3. Testimoni, e 
il lagso di 10. anni sono requisiti essenziali richiesti dalla 
Legge congiuntamente in questo proposito, vedi Duareko ad 
Tit. de Teslam. Cap. ult. Clj agio in L. 1. h . t. Dokello ad 
L. 27. Cod. de Testarti, e Comm. Jur. Cir. loc. eil. n. 14. — 
Agg. L. 6. Cod. Theod. (IV. 4.) — §. 7. Inst. h. t. Rodate 
Diss. de revoeatione testamenti verbali . Goett. 1810. che std 
per la regola della L. 35. D. de Reg. Jur. 

V. 29. — Nulla è si naturale — L. Nihil tam naturale 
L. Fere D. de Reg. Jur. 

V. 31. — Abolizione di Tatto — L. ult D. de his quae 
in Teslam. delent. L. 1. §. 3. D. eod. L. 11. D. h. t. (normale) 

— L. pen. Cod. de Teslam. L. pen. §. ult. D. de Ron. Post. s. 
t. — Cassare — L. pen. Cod. de Teslam. L. Si teslamenlum 
L. ad teslium §. si signa , D. qui Teslam. facer. possunt. L. 2. 
§. si heres D. si tab. Teslam. extab. D imbevo A. t. D. Cap. 5; 
vedi la sua distinzione nella nota 3. e Do.nello loc. cit. n. 4. 

Pag. 161. v. 2. — Se ciò si fa dal testatore — perché 
se per caso, o contro la scenza e la volontà del testatore 
accade lacerazione , cassatura , o trasposizione l’ atto resta 
valido c l’erede pud adire 1’ eredità L. pen. Cod. de Teslam. 
L. 1. §. sed consulto D. de his quae. in test, delent. che spie- 
ga la cosa ampiamente . 

V. 5. — 11 nuovo testamento perfetto ec. — §. 2. 3. 
Inst. A. t. L. 1. 2. 16. D. A. t. Donello loc. cit. n. 6. Si os- 
servi la circostanza che senza incompatibilità fra loro i due 
testamenti possono coesistere . 

V. 14. — 11 primo tornerebbe alla sua esistenza civile 
ec. — L. 11. D. A. t. L. 16. D. de tulgar. et puf. substit. L. 
16. D. de cond. inst. §. 7. Inst. A. t. L. 18. D. de Leg. 3. L. 
ult. 1). de his quae in testam. delent. vedi il caso della L. 11. 
§. 2. fin. D. de B. P. sec. tab. 
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V. 16. — Si vuole che sia perfetto cc. — Gajo II. I H. 
§. 7. Inst. A. t. I.. 2. D. A. 1. L. 21. §. 3. Cod. de Tettavi. 

V. 17. — Se l* crede non accetta ec. — §. 2. Inst. A. t. 
L. 36. D. de Teitam. milit. L. 4. D. A. t. 

V. 20. — Il testamento per alcun modo privilegiato ec. 
— L. 2. D. A. t. L. 19. D. de Tettavi, milit. §. Piane Inst. 
cod. !.. 36. e od. 

V. 22. — 11 solo caso ec. — L. Ilac consultissima §. ex. 
imperfecto, Cod. de Teetam. Autu. hoc inter Cod. eod. L. 2. 
D. h. t. vedi A. F. Scbott. Diti, de Tettavi, poti, imperfot. 
priut perfectum liaud infirmante , ad Orationem Pertinaci t. eie. 
Lips. 1765. 

Pag. 162. §. 1038. v. 2. — Se questa volontà mancasse 
ee. — L. 92. D. de Iter. intt. colla quale concorda, L. 28. D. 
de inoff. Tcttam. L. 21. eod. 

Abt. 2. Delle cambiate circoetanze del Testamento. 

Pag. 162. §. 1039. v. 16. — in tale stato dal quale non 
poteva cominciare — §. 5. Inst. h. t. Torna qui a proposito 
ciò che dicemmo sopra sulla invalidità dei testamenti. Veda- 
si ora, riguardo alle cambiate circostanze del testatore !.. 6. 
§. 2. A. t. §. 4. 6. Inst. A. t. Riguardo alla distinzione fra la 
capacità naturale c civile §. 1. Inst. Quib non etl permitt. fa- 
rer. teitam. L. 10. D. qui teetam. facer. pois. L. 18. pr. I). eod. 
e il caso della L. 11. §. 2. D. de Aon. poti, tee- tab. Do.veli.o 
loc. cit. Cap. 16. n. 21. e segg. Art. Fabeh , Canject. X. 18. 
Cujacio in !.. 8. qui teetam. fac. pose. 

Pag. 163. §. 1040. v. 10. — che si da in arrogaziono 
ec. — §. 4. Inst. A. I. L. 8. D. qui teetam. fac. poee. Cujacio 
ail h. Leg. L. 19. D. eod. 

V. 29. — Se riacquista la potenza ec. — L. 6. §. 12. 
D. A. t. §. 6. fin. Inst. A. t. L. 12. D. qui teetam. fater. poetimi. 
L. 16. D. de capi, et poetlim.} di che più sotto, pag. 178. 
n. 4. 

Pag. 164. v. 3. — Il condannato alla pena capitale ec. — 
L. 6. §. 12. L. 9. 10. D. A. t. 
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Pag. 16*. §. 10*1. v. 1*. — ... persona del successore 
ec. — §. 2. Inst. A. I. L. 181. D. de reg. jur. §. 7. Iust. de 
hered. quac ab intesi, defer. 11 testamento in questi casi fu det- 
to destituii ì ( dcslitutum descrtum etc. ) Cujacio in Leg. 1. h. 
t. A»t. Fabeb. Coniect. XIV. 20. Doneelo toc. eli. n. 33. ; 
L. Eam , quam Cod. de fìdeicomm. 

V. 2*. — 1 tempi ec. — L. *9. §. 1. D. de ber. inst. §. 
A. Inst. de hered. qualit. ac different. 

V. 28. — Gli venga tolta come a indegno — L. *. Cod. 
de his , quac ut indignis aufer,<L. 11 D. eod. Nov. 115. Cap. 3. 

Pag. 165. §. 10*2. v. 12. — Allorché nasce un postu- 
mo — ( testamentum ruptum per agnationem postumi ) G.wo II. 
138. 1*5. Ulpiano XXIII. 2. 3. §. 1. Inst. h. t. §. 1. 2. Inst. 
de her. quae ab intest, defer. L. 3. §. 3. I). h. t. L. *. Cod. 
de postum. hered. inst. I.a sopravvenienza del postumo non rom- 
pe il testamento privilegiato del militare, L. 7. 8. D. de fe- 
stoni. mi !it. 

V. 1*. — Si considera come postumo ec. — L. 3. §. 1. 
D. A. f. §. 2. Inst. de exered. lib. Dokeleo loc. cit. n. 18.; 
Duahkno A. t. n. 3. ; Hotman.n de exered. I. 1. Axt. Fabeb 
Coniect. Vili. 20. Cujacio *. ad affric. ad Leg. 1*. D. de lib • 
et post. 

V. 25. — ha diritto alla legittima ec. — L. 3. D. A. t. 

V. 28. — i nipoti ec. — ( postumus nepos cuius pater iam 
ante obierat. ) Don eleo loc. cit. Hotmasn loc. cit.; e piena- 
namente la L. 6. pr. §. 1. 2. 3. 1). A. t. 

Pag. 166. v. 19. — Queste condizioni ec. — L. 3. §. 4. 
5. D. A. f. Sulla questione della vitalità del feto è osservabi- 
le l’ opinione del Savioby nel Sistema di Diritto Romano , T. 
II. appendice terza . 

V. 20. — rende uulla ed inefficace la trasmissione — 
§. 1. Inst. A. t. L. 3. 6. §. 1. 2. 3. D. A. t. ; Alcuno ha detto, 
che nulla, in questo caso, e inefficace era tutta la trasmis- 
sione secondo l’ antico diritto. Ma che in diritto nuovo bi- 
sognava ammettere soltanto l' annullamento della instituzione 
dell’erede, in causa della non esclusione formale del postu- 
mo. Cosi volcvasi clic servissero pel postumo le conseguenza 
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dedotte dalla Nov. 115. Gap. 3. nel caso della diseredazione 
dei figli viventi ( ammesso ancora che la diseredazione dia 
luogo soltanto ad una semplice rescissione e non piuttosto ad 
una intiera nullità; di che a pag. 175. 176. ). ila la Nov- 
115. non contiene nulla di derogatorio all' antiche massime; 
c queste sono chiare abbastanza quando si dice io esse che 
il postumo rompe il testamento: che deve parificarsi al testa- 
mento nullo nei suoi effetti ( L. 3. D. h. t. ) ; che i legatari 
e i fidecommissari non possono ricever nulla, e che tornano 
a riacquistare il loro diritto se il postumo muore e l’ erede 
scritto ottiene il possesso del beni secondo le tavole testa- 
mentarie . ( L. 12. eod ) E continuamente si fa manifesta la 
massima in molli luoghi di questo titolo. Ed a ragione; per- 
chè dovendo sempre rispettare le affezioni legittime del testa- 
tore, bisogna credere che se egli avesse conosciuto l’esisten- 
za del postumo , od avesse propriamente creduto nella sua 
vita e capacità futura non avrebbe mai lese le sue espellati- 
ve ingiungendogli molti oneri, e obbligandolo ad eseguirgli. 
Altre questioni su ciò sono espresse nella nota 7. in Dokel- 
lo loc. eit. ved. pure L. 5. 12. 19. L. 3. §. 6. D. A f. 

Pag. 166. v. 1*. — un rimedio pretorio — (la honorum 
pone «io i ecundum tabulai. ) L. 12. D. h. t. 

Aht. 3. De c arii modi , pei quali la traimitiione li conterrà le- 
gittimamente , non ottante la verificazione primitiva di caute 
che annullino il teitamento . 

Pag. 168. §. 1045. v. 17. — È difettiva la Instituziono 
ec. — Vedasi sopra tutto il Cap. 3. Confer. Donkli.o al luo- 
ghi ivi citati e al Lib. VI. Cap. 16. n. 16. 

Pag. 169. v. 1. — di restituire all’incapace — Vedi le 
Leggi citate sopra nelle note al §. 1032. 

V. 8. — questa clausola — Sulla Clausola Codicillare , 
ved. Sa» Strvck Din. de Clautola Codicillari nelle sue 
Giuridiche Francof. Voi. 1. n. 18.; C. F. Tauchebt , Diti, de 
Clausola Codicillari llalae 1828. R. Sickkll, Diti, de vi Clau- 
sole Codicillari t in tcstanu.ito nullo , Lips. 1829. Osservabili in 
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proposito sono, la L. 29. §. 1. D. qui ttilam. (ac. pou. L. 88. 
§. 1. D. de legai. ( XXXI. ) L. 8. §. 1. Cod. de Codicill. . Che 
non debba mai essere sottintesa lo provano, la L. 1. 0. de 
Jur. Codicill. L. 41. §. 3. 1). de. pulgar. et pup. subit. L. 29. pr. 
D. qui teitam. (ac. pose. eccettuato il testamento militare, L. 3. 
D- de tesi. mi'. ; Riguardo ai suoi effetti, ved. L. 13. D. de in off. 
test. ( V. 2. ) L. 2. §. 4. D. de Jur. Codicill. L. 88. §. 17. D. de leg. 
2. ; L. 2. D. h. t. L. 27. Cod. ( VI. 23. ) L. 29. Cod. ( VI. 42. ) 
Coni. L. 9. 10. Cod. ( VI. 21. ) L. 1. Cod. ( VI. 36. ). 

Pag. 170. v. 5. — . ... il diritto pretorio — Colla honorum 
possessio tecundum tabulai . L. pen. §. ult. D. deBon. Posi. sec. 
tab. L. 12. pr. D. h. t. Gazo II. 123. — Kocn. bonorum poi- 
sessio pag. 311. 328. 347. 438. 440. e Hugo su quest'opera, 
Domìllo Comm. Jur. Civ. VI. 16. n. 39. 

V. 11. — Per il diritto delle institute — Vedi pr. Inst. 
de exhered. liber. 

V. 12. Non si escluderebbe dal possesso dei beni — Ved. 
le Leggi citate al v. 3. 

V. 16. — Ove si sottoponga ec. — Vedi sopra i casi in 
cui cessa la querela dell’ inortìcioso. 

Pag. 171. v. 6. — Molte e diverso le opinioni — Vedi la 
nota 7. in Dokkllo loc. cit. e i diversi autori a questo pro- 
posito . 

Pag. 172. §. 1046. v. 12. — Clausola Codicillare — 
vedi sopra , nota al §. 1045. princ. 

Pag. 173. v. 4. — Si distingueranno le forme ec. — Ve- 
di la spiegazione di ciò nei Titoli del Big. e del Cod. che 
trattano espressamente delle forme testamentarie . 

Pag. 173. §. 1047. v. 27. — Fu sopra avvertito — ve- 
dasi ciò che fu detto sulla clausola codicillare ai §. 1045. 

Pag. 174. §. 1048. v. 10. — Legge cornelia, e postli- 
minio — Ulpiavo XXIII. 5. §. 5. Inst. IL 12. D. qui teslam. 
(ac. posi. L. 16. 18. I). de capt. et postliminio reters e lutto 
il Tit. del Cod. de postlim. reperì. Vili. 51. 

V. 16. — Per la plenaria restituzione ec. — §. Non 
lamcn. Inst. h. t. §. ult. Inst. Quibus non eit permissum face - 
re testam. §. Si ab ostibus Inst. h. t. L. 6. §. 1. quatcnus , 
1). h. t. L. 2. Cod. de seni. rasi. 
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V. 19. — Restituzione pretoria — ( honorum possessio se- f 

cundum tabula s.) Papiniano in L. pcnult. §. ult. D. de bonor. 
pois, secund. tab. Donello VI. 16. n. 38-40. 

Pag. 173. v. 7. — Sia stato poi restituito in intiero — 

Vedi sopra ciò cbe fu detto nell’ articolo precedente sulla 
cambiata volontà del successore . 

V. 10. — 11 postumo ec. — Vedi le Leggi citate sopra 
nell' art. precedente ved. Donello loc. cit. n. 42. Duabeno 
h. d. J). C. 3. f. 369. Ant. Fabeb. ContVef. X. 15. e X. 9. e 
segg. 18. ove sono le solite e implacabili invettive contro 
Tbiboniano . 


NOTE AL CAPITOLO V. 

LEGITTIMA l’ROV A : PUBBLICAZIONE ED ESECUZIONE DEL TESTA- 
MENTO : ULTIMA CONDIZIONE DELL’ EFFICACIA DELLA TRA- 
SMISSIONE . 

Fonti del Diritto. Dio. XXIX. 3. — Cod. VI. 32. — 
Quemadmodum testamento aperantur. eie. 

Scrittori — Sono da vedersi Levser Med. ad Pandect, 
Spec. 355. Potuieb e Yoet h. t. e specialmente una recente 
Dissertazione di GlQck , De Testamenti privati solemnii proba- 
tione peri. Tesles , in eo ordinando adhititos, instituenda , (Opu- 
sc. Fase. 1. n. 1.). 

Pag. 175. §. 1050. v. 30, — Che sia pubblicata — Chi 
ha interesse a vedero le tavole testamentarie ba diritto che 
gli sieno aperte , e ciò può chiedere in caso di bugiarda ne- 
gativa , coll’ interdetto de tabulis erhibendis L. 2. D. h. t. al 
§. 8. 1 termini dell’ Editto a questo proposito sono chiari 
nella !.. 1. D. de tab. exhib. XLIII. 5.,* spiegati poi dai Giu- 
reconsulti nel geguito di quel titolo, e dagli Imperatori nel 
Cod. al med. tit. (Vili. 7. ). Del bisogno cbe induceva un in- 
teressato nel testamento a chiedere 1' apertura di esso parla 
Gaio nella L. 1. §. 1. D. h. t. Si voleva in quel caso ed era 
necessario vedere il testamento per ultimare un’affare in 
giudizio, non per fare una transazione coree suppose Tribo- 
niano e quasi tutti gli interpetri in seguilo ■ 
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# Pag. 176. v. 21. — Ciò a che si mira colla pubblica* 

zione ec. — L: 4. Cod. h. t. 

Pag. 176. §. 1051. v. 24. — Dopo la morte ec. — !.. 2. 
§. 4. D. h. t. 

V. 26. — Si citano i testimoni ec. — L. 3. §. 9. D. A. 

1. !.. 2. §. 7. 8. !.. 3. cod. 

Pag. 177. v. 1. — Il deposto di due testimoni — Di 
questa opinione sono , Leysek toc. cit. Med. 4 Clock loc. 
di. §. 9. 10. 

V. 13. — Si chiamano all’apertura ec. — Vedi pagina 
prered. nota al v. 15. c il disposto dei vari frammenti nei 
citati fonti del Diritto. 

V. 20. — Si supplisce — Nov. 73. Gap. 7. Clock loc. 
cil. §. 7. 8. — Ved. L. 7. D. A. I. 

Pag. 178. v. 6. — Si chiamano i testimoni — Palli 
Seni. Recepì. IV. 6. §. 3. 

V. 9. — Si legge dal Giudice — L. 1. Cod. A. t. 

V. 10. — Si deposita nei pubblici archivi — L. 2. C. 
A. t. Palli Seni. Recepì. IV. 6. §. 1. 

V. 11. — Può averne copia — L. 1. pr. c §. 1. L. 2. 
§. 5. D. A. t. Sul resto, vedi T. N. Hebtics , De apertura te- 
ilamentorum . 

*V. 12. — Se mancano i testimoni ec. — L. 2. Cod. A. t. 
Pag. 178. §. 1052. v. 16. — Dee legittimamente eseguir- 
si ec. — Leyser Med. ad Rande I. Spec. 374. 

V. 20. — Possono nominarsi dall’erede ec. — L. 12. §. 
4. D. de Reliq. (XI. 7. ) L. 28. §. 1. 5. Cod. de Epitc. et de- 
ridi. L. 3. D. de alim. tei. db. leg. Leyseb loc. cit. Med. 3.4. 

V. 21. — Le facoltà degli esecutori ec. — Vedi Bokh- 
meb ad Cap. 19. X. de Tettava. ( Iti. 26. ) . 

V. 24. — L' indole delle cose ingiunte ec. — L. 49. §. 

2. 4. Cod. de Epitc. et der. L. 9. D. de alim. tei. db. leg. IIo- 
fackeb Princ. Jur. dv. Romani, Tom. il. §. 1631. segg. 
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TITOLO II. 

TRASMISSIONE OPERATA DALLA LECCE. 

NOTE AL CAPITOLO I. 

INDOLE DELLA TRASMISSIONE LEGALE. 

REGOLE CHE LA GOVERNANO. 

Fonti del Diritto . Secondo il diritto antico , Gaio 111. 
1. 3t. Epist. Gaii 11. 8. ; Ulpiano XXVI.} Paolo IV. 8. 10. 
Colla t. Leg. Mot. et Roman. XVI. ; Cod. Tueod. V. 1. InstiL 
HI. 1.-6. Dig. ( XXXVIII. 16. ) De tuli et legitimi» bere- 
dibus ( XXXVIII. 17. ) Ad S. C. Tirigli, et Orphitianum . 
Cod. VI. 55-59. eoi. tit. etc. etc. . Per il diritto nuovo, Nov. 
118. Nov. 127. pr. c Cap. 1. 

Scrittori. Donello IX. 1-4.; Potuier e Voet ad Pandect. 
h. t. Averani Intcrpret. Sam Sirice De successionibus ab inte- 
stato ( opp. praest. Tom. IV. ) . — Forster , De hereditatibus 
qua ab intestato defcrttnlur. Colon. 1594. ; Arnold Rotegers . 
Apodicticae Dimoslrationes , Voi. I. Lib. 1. De suecessione legiti- 
ma secami . Nov. 118. I.ugd. Batav. 1727.; 1 Ranchinus I r. De 
successione ab intestalo. ; Q. G. Scmadher Vicissitudines succes- 
sionis ab intestato etc. Lips. 1792. ; Ob. Coen Successio ab inte- 
stato nova methodo reducta . len. 1797. ; G. Hugo Comm. De [an- 
damento successionis ab intestato, ex Jure Romano antiquo et no- 
to. Goett . 1785. Hanno scritto ancora assai diffusamente su 
questa materia gli Alemanni, Lddolf, e Kosshirt, e il Russo 
Uortlopf. esponendo le dottrino della Nov. 118. 

Pag. 179. §. 1053. v. 12. — La trasmissione è un biso- 
gno sociale — Vedi sopra pag 53. ciò che annotammo al’ In- 
troduzioue del diritto a trasmettere in generale . Bisogna an- 
co adesso rammentare di non Illudersi sulle ragioni assegna- 
te dagli Scrittori di Diritto Naturale, o di Filosofia del Di- 
ritto riguardo al principio della Trasmissione. Tutte le opi- 
nioni degli Scrittori di questo genere hanno apparentemente 
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tanta speciosità che facilmente, se non bastano a chetare 
completamente l'intelletto, almeno pel momento Io appagano . 
Anco gli ultimi Scrittori in Filosofia Giuridica non hanno nul- 
la di meglio stabilito su questo punto . Lerminiek sembra 
che ammetta come proveniente dalla natura il principio del- 
la successione. Harens si accosta più al vero, ma sbaglia le 
conseguenze di alcuni principii veri e giusti che pone in 
massima . Kant o la sua scuola ha stabilito del fondamenti 
più sani e più consentanei alla verità . 

V. 17. — L’ interesse della pubblica economia — Vedi 
gli Economisti, e una ragione speciale in Sav. Traile d" Eco- 
nomie Politique Tom. I. pag. 128. fin. 129. ed. di Bruxelles 
1827. 

Pag. 180. v. 10. — pigliando il luogo del proprietario — 
L. Nana etsi 15. D. de inoffic. lestam. L. Scriplo 7. §. 1. D. « 
tab. teitam. exlab. Donello loc. cit. n. 2. Cap. 1. e ivi le no- 
te che sapientemente spiegano le ragioni di questa delazione 
Legale. La Legge prendendo il luogo del proprietario ba in- 
terpretato le sue presunte affezioni ; cosicché agendo per lui, 
sembrasse non altri che Egli stesso esprimere la sua volontà, 
Chiaramente a questo proposito si è espresso il Giureconsul- 
to dicendo che in questo caso di Legale delazione • credilur 
palerfamilias sponle sua hit relinqutre legilimam hereditatem , • 
L. 8. §. 1. D. de Jur. Codiaci. Pel quale rispetto alle legit- 
time affezioni della famiglia, ad alle non meno legittime e 

giuste espettative che queste affezioni producono, 1’ eredità 
deferita per ministero della Legge fu detta dai Giureconsulti 
( jutla ber editai . ) L. 3. §. 2. D. Pro socio , sul che ved. no- 
ta 3. a Donello loc. cit. e la conciliazione colla L. 130. D. 

de verb. sigiti/, ivi. 

Pag. 181. v. 7. — come una tacita trasmissione del pro- 
prietario — Ved. cit. L. 8. §. 1. D. de Jur. Codicill. Concor- 
dano, Kancuino Op. di. §. 1. n 6. Forster Lib. 1. Cap. 12. 
n. 1. 3. 

Pag. 181. §. 105i. v. 10. — ha la stessa natura della 
trasmissione testamentaria — Tale sembra essere il senso del- 
la cit L. 130. D. de verb. signif. in accordo colla L. 3. §. 2. 
D. Pro socio e colla L. 8. §. 1. D. de Jur. Codicill. 
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V. 26. — Se dispone in quanto dispone ec. — In questo 
aspetto precisamente sembra che le nostre Leggi mettessero 
in contrapposto ia delazione ereditaria legittima con quella 
operata per testamento , L. 3. §. de ilio D. Pro sudo , L. In 
piumini L. lllud, D. de acquir. hered. L. 130. D. de terb. ti - 
gt u/. Donello loc. cit. Cap. 1. n. 2. e ivi ia nota 3. 

Pag. 182. §. 1055. v. 18. Reg. 1. — non vi ha luogo — 
§. 1. §. Sui §. Cum autem, Inst. h. t. L. 39. D. de acquir. 
tei. amili, hered. L. in plurium 70. D. eod. 

V. 23. Reg. 2. — Si ha per morto senza testamento ec. — 
L. 1. pr. D. de tuit et leg. hered. §. Intestatus, InsL h. t. segg. 
sopra citati . Tutti i frammenti e costituzioni che parlano del- 
V iniettalo sono da vedersi raccolti in Forster Lib. 3. C. 1. 
agg. L. 8. Cod. Comm. de success. L. 1. D. si lab. letlam. nuli- 
exlab. Rovello loc. cit. n. 6. 7. 8. e le note. 

V. 30. Reg. 3. — Verificandosi la trasmissione ec. — L. 
Ex facto 35. §. rerum autem, D. de her. intl. L. 67. D. de 
leg. 3. L. Si ita legatura 86. D- eod. 

Pag. 183. v. 6. Reg. 4. — alla morte del proprietario — 
§. 3. Inst. h. I. L. 11. D. de lib. et post. L. 24. D. de terb. 
tignif. L. Heredìtas 62. D. de reg. jur. L. Omnis 138. D. eod. 
L. 193. eod. L. 54. D. de acquir. hered. L. 31. fin. D. de her. 
intl. L. 19. de acquir. hered. L. Nec nos 4. Cod. de potllim. re. 
ten. pr. inst. de tlipul. ter t or. .» 

V. 8. Reg. 5. — A quest’ epoca ec. — L. Tilius 6. fin. 
D. de tuie et legit. hered. I.. 7. 8. D. A. t. 

V. 12. Reg. 6. — quei caratteri stessi — MQui.enbruch 
D. P. §. 631. nota 11. vcd. nota super. 

V. 16. Reg. 7. — Finché si dubita della vita ec. — L. 
Qui 19. D. de acquir. hered. L. 32. L. 27. U. eod. L. 4. Cod. 
de posi, retert. L. 3. eod. L. 2. §. 4. D. testam. quemad. apcr. 
L. 1. §. 5. D. ad Leg. Corn. de fallii. L. 38. §. 7. D. de pocnit. 
Yed. Mini LENBRLCH 1). Pandcct. §. 186. de morie nonnumquam 
presumendo. 

V. 24. Reg. 8. — Se si verifica ec. — L. 8. 9. D. d e 
rtb. dubiti , L. 23. D. eod. VoET A. I. ; MtlULEXBiu.cu loc. 
citato . 

Itole T. Vili. Divisione I. 8 
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Pag. 184. v. 3 Reg. 9. — Le nostre leggi ec. — Cit- 
L. 9. §. 3. §. ult. D. de reb. dub. 

V. 9. Reg. 10. — li fondamento è la parentela — L. 3. 
Cod. Comm . de tuccest. L. 7. end. Nov. 118. Cap. 4. Vobt 
Pandect. ad S. C. Tertgllian. n. 2. 

V. 14. Reg. 11. — vi è parentela ec. — Cit. Nov. 118. 
Cap. 4. GaJO 1. 58. 64. Epist. Gaii. , I. 4. e le Inst. al Tit. 
de nuptiit , con tutti i commentatori ed espositori dell’ Àlbero 
genealogico . 

V. 19. Reg. 12. — La relazione ec. — L. 1. pr. D. de 
grad. et affin. L. 10. §. 9. eod. 

V. 29. Reg. 13. — Se le unioni ec. — L. 6. D. de hit 
qui etti vel alien, jur. eunt. Nov. 74. Cap. 6. L. 4. §. 2. D. de 
grad et affin. L. 4. §. 2. D. eod. L. Hac parte 2. D. unde co- 
gnati, L. Modestinus 8. D. eod. 

Pag. 185. v. 8. Reg. 14. — La parentela naturale e Ci- 
vile — Vedi le Leggi sopra citate e quelle che sono da ci- 
tarsi a loro luogo nelle appresso regole 15. 16. 

V. 16. Reg. 15. — 1 figli naturali ec. — Nov. 118. Cap. 

5. Nov. 89. Cap. 12. §. 4. 6. sebbene nati d' unioni vietate 

( adulterini tpurii et vulgo quaesiti , §. 4. Inst. III. 5. §. 3. Inst. 
III. 4. L. 5. Cod. ( VI. 37. ). D’altronde ved. tutto ciò ebe fù det- 
to sopra riguardo ai legiltimarii, note al §. 1001. e segg. 

V. 21. Reg. 16. — La capacità ec. — §. 4. Inst. de tue- 
cett. cognat. MQhlenbruch V. Pandect. §. 730. n. 5. c segg, 
— il figlio naturale — Ved. sopra pag. 190. v. 15. — Il le- 
gittimato — Vedi sopra note al §. 1001. e segg. — adottati — 
g. 2. Inst. II. 11. L. 10. pr. §. 5. Cod. de adopt. §. 2. 14. Inst. A. 

t. ( III. 1. ) L. 23. D. de adopt. L. 5. 10. §. 1. Cod. eod. §. 

li. Inst. ( III. 1. ) — Gli effetti ec. — MOulenbhcch D. P. 
g. 636. nota 4. Del resto possono generalmente vedersi, L. 5, 
Cod. ad S. C. Orphitian. L. 29. §. 1. D. de inoffic. teitam. L. 
2. v. itaque D. unde cognati, L. 4. 8. D. eod. I.. 1. §. 2. D. 
ad S. C. Tertgll. §. 3. Inst. ad S. C. Orphit. §. 4. Inst. de tue- 
cett. cognat. e ciò che fu detto sopra nel §. 1001. e segg. 

Pag. 186. v. 22. Reg. 17. ( orde succedendl ) — il più 
prossimo ec. — L. 2. D. de tuie et leg. hered. §. 5. instit. de 
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tegil. agtutl. iticcett. §. 1. eod. — si determina dall’ordine ce. — 
L. 2. pr. D. de tuie eie. Nov. 118. Cap. 3. — Tre ordini d» 
parenti cc. — Nov. 118. pr. C. 1. C. 2. C. 3. — Finché un 
ordine dura non si ammette il posteriore ec. — Nov. 118. 
Cap. 3. Argom. dell’Authcnt. Post. Fratrcs fratrumque ec. ; 
Cod. de hered. quae ab intesi. La L. 2. D. de tuie et leg. hered. 
Concorda colla massima la cit. Auto, perchè dicendo che do- 
po i fratelli, e loro figli si chiamano all* eredità i più pros- 
simi in grado, include il caso che gli altri ordini di succes* 
sione legittima sieno già mancati . Concorda Theophil Para- 
phr. ad §. 11. Inst. III. 6. — In qualunque grado ec. — §. 
2. Inst. de leg. agnat. success. §. 3. eod. 

Pag. 187. v. 13. Reg 18. — In qualunque caso ec. — 
L 2. §. 6. D. de tuie ete. — Se quell’ordine ec. — L. cit. 
§. 7. Inst. de hered. ab intest. — La prossimità si esamina ec. — 
L. 2. cit. §. 7. cit. §. 6. Inst. de legit. agnat. success. — Se si 
sperava un’ crede ec. — I,. 2. §. 6. ciL — Non si intende 
mancare ec. — L. 8. §. 1. D. eod. L. 2. §. 5. D. eod. ved» 
JUOuLENBaicH D. P. §. 631. n. 1. 

Pag. 188 v. 7. Beg. 19. — Nell’ ordino dei discendenti 
ec. — ( succestio in slirpes ) Nov. 118. Cap. 1. 3. §. 7. Inst. 
h. t. 

V. 12. Reg. 20. — Quello che succede ec. — L. 2. §. 7- 
D. de tuie et leg. ber. §. 7. Inst. de leg. agnat. success, ved. pag. 
195. ved. Mùhle^brucb Doctr. Pandect. §. 631. nota 4. 5. 

V. 20. Reg. 21. — La capacità all’eredità ec. — L. 1. 
§. 8. 0. un de cognati, L. 8. §. 1. D. de suis et legit. L. 1. 5. 

D. eod. — concepiti ec. — L. 6. 7. 8. D. eod. §. 8. Inst. h. t. 

Pag. 189. v. 1. Reg. 22. — Qualunque ha proprio luo- 
go cc. — L. 2. D. de suis et leg. Nov. 118. Cap. 3. fin.; 

— Se si succede in luogo altrui ec. — §. 6. Inst. A. t. Gaio 
I nst. III. 16. Ulfiaxo Fragm. XXVI. 4. L. 2. Cod. de suis et 
leg. Le parli alle volte si fanno dalle Leggi come nel caso 
del §. 5. Inst. de S. C. Tertyll. Nov. 89. Cap. 12. Nov. 117. 
Cap. 5. ; giacché pud avvenire che più parti si debbano at- 
tribuire a una persona come nella specie della L. 2. §. 19. 
D. ad S. C. Tertyll. 
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V. 9. Reg. 23. — Benché la Legge — L. 7. Cod. de jttr. 
delibtr. L. 9. C. de tuie et legit. berti. §. 9. Inst. de bon. poti. 
L. 3. §. 9. L. 4. 5. D. eod. Voet Pani. XXXVIII. 17. n. 13. 

V. 17. Reg. 24. — 11 diverso principio ec. — 1 France- 
si hanno il principio ; Le mori saitil le vif. Cosa che il nostro 
diritlo e la ragione non ammette, L. 7. Cod. de jur. delibi- 
rondi. L. Un. §. 6. D. de caduc. foli. Di ciò dovremo dire più 
sotto negli effetti dell’ adizione dell’eredità nella Div. II. di 
questo Volume. Riguardo all’erede tuo, ved. L. 13. Cod. de 
jur. deliberandi , L. 14. D. de tuie et leg. hered. 

Pag. 190. v. 1. Reg. 25. — Se manca tutta intiera la 
cognazione — L. Ult. D. de luceett. edict. L. 1. pr. D. eod. L. 
1. §. 1. D .de Jure Félci Rovello IX. 1. n. 14. 15. e segg. 
e le note amplissime a questo proposito . Di che più sotto 
§. 1067. 

V. 6. Reg. 26. — La Giurisdizione Pretoria ec. — 
( Honorum Poiseuio ) L. i. D. de Bon. Poh. L. 2. 3. §. 2. 
eod. L. 1. D. de Bon. Pois. Infanti ete. — Vedi sotto §. 
1069. 


NOTE AL CAPITOLO II. 

TRASMISSIONE LEGALE ORDINARIA. ORDIVI DI QUESTA. 

È normale a questa materia fra i fonti del diritto, la 
Nov. 118. — e fra gli 

Scrittori — Rovello IX. 2. Comm. Jur. Cit. 

Pag. 190. §. 1056. v. 30. — Gli ordini sono quattro — 
Non tre veramente come comunemente si dice. Anco la N'ov. 
118. approva la divisione di questi quattro ordini. Vedi ap- 
presso, le prove di fallo. MOhlesbhuch D. P. §. 631. — Coen. 
tuccesi. ab inteit. §. 19. vedi L. 1. §. l.D. quii ordo in lucceti. 
L. 1. §. 1 D. li tab. Intani, nuli, exlab. — §. 13. lust. de 
ber. guai. et. diff. N'ov. 118. Cap. 1. fin. 

Pag. 191. v. 5. alla nota (1). Per ciò che riguarda l’an- 
tico diritto sulle successioni intestate ò da vedersi la n. 2. 
in Dokello lue. cit. — MQiilevorl’Cii D. P. §. 625. c gli au- 
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tori ivi citati — Epoca I. — §. 1. Inst. h. t. §. t. Inst. de 
her. qual, et differ. §. 2. eod. — §. 5. de exhered. lib. — Ul.- 
piano Fragra. XX11I. 3. Gajo III. 16. — §. 2. §. 6. Inst. h. 
t. e il caso delta L. 6. D. quit orda in pose. — L. 7. D. eod. 

— L. 13. D. de irrit. rupt. tesìam. Ulpiano Fragment. XXIII. 
3. — §. 4. Inst. h. t. Palli Sent. IV. 8. §. 24. — §. 9. In- 
st. de her. quae ab. inlett. h. t. — §. 6. Inst. eod. Gajo Inst, 
III 12. §. di Inst. de leg. agnatorum tuccett. L. 2. D. de 
tuie et leg. liber. Noy. 118. Gap. 1. — Pr. Inst. de leg. agnat. 
toccete. Ulpiano Fragni. TU. nlt. L. 1. D. de tuie et legit. 
hered. Gajo Inst. Lib. II. Tit. 8. §. 4. — Inst. III. 2. de 
legit. agnat. tuccett. — Palli Sent. Vili. 22. L. 2. D. de suit et 
legit — Gajo Inst. III. 23. 14. Ulpiano Fragment XXVI. 6. 

— Paolo IV. 8. §. 23. Ulpiano XXVI. 5. Gajo III. 12. n. 
15. II. 8. §. 7. — HI. 17. Ulpiano Tit. de legit. hered. 

Pag. 192. v. 21. (nota) Epoca II. — MOhlenbrlcb D. P. 
§. 626. e gli autori citati — L. 3. D. de bon. potè. — L. 1. 
3. D. eod. Ulpiano XXVIII. 12. Gajo HI. 35. L. 7. D. de intl. 
et jur. 

Pag. 193. note (segue) Ulpiano — XXVIII. 7. — §. 1. 
Iust. de bon. poti. — L. 13. D. de B. P. contr. tab. — L. 1. 

D. quii ordo «n tuccett. L. 1. God. onde liberi — L. 4. D. ti 

tab. teit. nuli, extab. L. 6. §. 1. D. de B. P. e tab. §. 3. In- 
gt. de bon. poti. — L. 4. § 1. D. de B. P. contr. tab. L. 1. 

§. 1. D. eod. — L. 2. §. 4. D. onde legittimi — L. 1. §. 1. 

D. onde liberi, L. 1. D. un do cognati — Gajo lì. 8. — L. 2. 

§. 4. onde cognati. L. 2. 4. 5. eod. L. 1. §. 5; D. onde liberi, 
L. 1. §. 7. eod. §. 7. Inst. de leg. agnat. tuccett. Gajo III. 28. 

— L. 1. God. unde tir et nx or. L. un. D. eod. 

Pag. 193. (nota) Epoca III. — Pr. Inst. III. 3. — §. 2. 
Inst. ad S. C. Teriyll. e §§. seg. — L. ult. Cod. eod. Nov. 118. 

Cap. 2. Ulpiano XXVI. 7. — Dig. et Cod. ad S. C. Orphitian 

Inst. eod. — L. 17. D. de cattr. pecul. L. 3. D. de bon quae 

lib. in p otett. — L. 11. L. 6. §. 1. God. eod. — L. 2. D. fo- 

rnii. hercitc. §. 2. Inst. ad S. C. Orphitian. L. 11. Cod. de le- 
git. hered. 

Pag. 192. §. 1057. v. 4. Ordine 1. — Ditcendenti — Ve- 
di Donej.lo IX. 2. e le note , ivf. 
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Pag. 193. §. 1038. y. 1. — Il rapporto di discendenza 
ec. — Vedi L. 5. D. de inoff. teilam. §. 3. Inst. de S. C. Tir- 
igli. Nov. 118. Cap. 1. 

Pag. 194. v. 4. — I discendenti ec. — Vedasi sopra la 
dottrina dell’ordine dei chiamSili alia legittima, e le regole 
successorie nel capitolo precedente . 

Pag. 196. ». 2. — Di qualunque 6esso, e grado — No». 
118. cit. — Sulle differenze eoli' antico diritto è detto assai 
di sopra , e molto può vedersi nella nota 2. 3. a Dokello 
loe. cit. — Ivi sono pure accennate ie molte dispute sulla 
giustizia delle distinzioni ed esclusioni antiche, sul diritto 
di primogenitura ignoto ai Romani , sui motivi che lo intro- 
dussero fra noi, su quegli che lo abolirono in qualche pae- 
se, sugli effetti dannosi ed ingiusti che produsse e potrebbe 
produrre ec. — Osserva L. 1. §. ult. D. quii ardo in posteti. 
L. ult. Cod. un de Uberi L. 11. Cod. de legit. hered. L. 3. Cod. 
tod. L. 14. eod. — e le Inst., continuamente, a questo ti- 
tolo. 

V. 24. — Il coniuge in buona fede — Nov. 118. Cap. 1. 
MOhlenbrcch . §. 632. nota 1. Dokki.lo loe. cit. 

V. 31. — I legittimati — L. 10. Cod. de naturai, lib. — 
§. 2. Inst. h. t. §. ult. Inst. de » upliis — L. 5. Cod. de nat. 
lib. Nov. 74. pr. — L. pen. Cod. de prec. Imper. offerendo ». 

Pag. 197. v. 19. — Gli adottati — §. 2. 14. Inst. h. t. 
L. 23. D. de adoplion. L. 10. Cod. eod. — §. 2. Inst. eod. L. 
5. Cod. de tuis et leg. hered. — L. 1. §. 4. D. un de cognati. 
L. un. §. 8. D. si tab. test. nuli, extab. §. 3. Inst de success, 
eognat. 

Pag. 198. v. 1. — I figli naturali ec. — Nov. 89. Cap. 
12. §. 4. 6. — pr. Inst. de S. C. Orphit. §. 3. 5. eod. L. 1. 
pr. e §. 2. D. ad S. C. Tertgll. L. 2. 4. 8. D. un de cognati, 
L. 29. §. 1. D. de inoff. testato. L. pen. Cod. ad S. C. Orphit. 
— L. 6. §. 4. D. de B. P. contr. tab. — Nov. 18. Cap. 5. 
Nov. 89. Cap. 15. Nov. 12. Cap. 3. Nov. 74. Cap. 6. — Do- 
NfiLLO loc. cit. e le note ivi. 

Pag. 198. §. 1059. v. 15. — Come sieno chiamati ec. — 
Nov. 118. Cap. 1. — §. 6. 15. Inst. h. t. L. 8. Cod. de bon. 

% 
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quae lib. — Don elio loe. cil. n. 19. 20. e ivi le note d’HiL- 
liger . Vedasi le regole successorie nel Capitolo precedente. 

Pag. 199. §. 1060. v. 18. — 1 beui cc. — L. 8. pr. Cod. 
dt boti, quae liber. detta L. 8. §. 3. eod — Donello loe. cil • 

Pag. 199. g. 1061. Ordine 2. — Ascendenti — Vedi Do- 
nello IX. Cap. 3. 

V. 29. — Ove manchino i discendenti ec. — È chiara 
qui la Nov. 118. Cap. 3. e la L. 22. D. de castrensi peculio 
L. Defunctis 6. D. de legitimis hered. 

Pag. 200. v. 5. — .... dalla regola del reciproci — Nè 
la ragione, nè la Legge stabiliscono questa regola. Esistono 
forse le medesime ragioni per la successione di un padre al 
figlio premorto, che per quella di un figlio al padre suo? — 
Vedi altre ragioni di questa successione in Donello nota 1. 
loc. cil. 

V. 18. — La parentela ec. — Vedi sopra Reg. 10. nel 
capitolo precedente. 

V. 20. — Gli ascendenti legittimi — Nov. 118. Cap. 2. 
Nov. 89. Cap. 13. L. 2. §. 15. L. 3. D. ad S. C. Tertyll. Sul 
diritto antico è detto assai di sopra nei fonti accennati alla 
nota (1) di questo capitolo e a questo punto è pienissima la 
nota 2. in Donello loc. cil. — Fu già avvertito di sopra che 
se un figlio di famiglia muore e lascia dei discendenti che 
non sono più sotto la patria potestà del padre defunto, que- 
sti ereditano il peculio avventizio di questo, escludendo il 
padre, il quale però ne gode l’usufrutto sua vita durante. 
Vedi i casi della L. 11. Cod. VI. 59. L. 6. §. 1. Cod. VI. 61. 
— Vedi pure il caso della L. 3. Cod. eod. a cui si riferisco- 
no le parole della Nov. 118. Cap. 1. 

V. 26. — Ai figli illegittimi ec. — Vedi Reg. 15. nel Ca- 
pitolo precedente . 

V. 30. — I fratelli germani — Cosi il disposto della 
Nov. 118. Cap. 3. 

V. 3t. — E i figli di primo grado ec. — Secondo la 
Nov. 118. §.3. — si aulem rum fratribus defuncti etiam ascen- 
dente) eie. — 1 figli dei fratelli non erano chiamati in luogo 
del loro padre insieme agli ascendenti dello zio defunto . Ma 
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la Nov. 127. C. 1. ha completato le espressioni della Novell. 
118. C. 3. 

Pag. 201. v. 1. — I fratelli legittimi e naturali ec. — 
1.. 14. Cod. de legil. hered. Vedi Forster Lib. 7. Cap. 6. n. 
1. 2. Cujacio in Nov. 84. e Nov. 118. — Donrllo /oc. cit. 
n. 0. e la nota. 

Pag. 201." §. 1062. v. 12. — Se gli ascendenti succedo- 
no soli ec. — §. ult. Insl. de leg. agnat. tuccett. — Proximi- 
talis nomine etc. — Nov. 1 18. C. 1. e 2 — Rovello /oc. cit. 
n. 3. — §. Cuin filius . Inst. A. I. Ac ni, defuncto Cod. ad 
S. C. Tirtyll. Forster Lib. IV. Cap. 4. n. 30. 

V. 22. — 11 padre adottivo — Riguardo ai principii da 
stabilirsi a questo proposito sono da osservarsi , il §. 2. Inst. 
1. 11. L. 10. pr. §. 5. Cod. de adoption §. 2. 14. Inst. A. t. 
— L. 10. §. 1. Cod. de adoption. L. 5. eod. 

V. 26. — I.a parentela naturale — 1 legami della pa- 
rentela, 1 quali secondo la Nov. 118. formano la base della 
successione ' intestata non vengono alterali o distrutti dalla 
forza dei nuovi legami dell’ adozione . Vedi le LL. citate so- 
pra . 

V. 29. — La consuccessione coi fratelli ec. — Vedi no- 
ta 7. in Ronello al /oc. cit. — ove sono notate le opinioni 
in proposito, e il vero principio da stabilirsi. 

Pag 202. v. 6. — Se concorrono coi soli fratelli ec. — 
Nov. 1 18. Cap. 2. 

V. 10. — Se coi fratelli consuccedono i nipoti ec. — 
Vedi degli esempi nella nota 8. a Oo.nki.lo /oc. cit. la Nov. 
118. C. 3. e Nov. 127. Cap. 1. sono d’altronde chiarissime a 
questo proposito . Ciò non ostante la Giurisprudenza ha tro- 
vato nei casi speciali delle difficoltà da superare. Dato il 
caso che i figli dei fratelli succedessero soli senza concorren- 
za di nessun fratello del defuulo, ne di nessuno suo ascen- 
dente fu questionalo se questi dovevano succedere o per co- 
pi , o per stirpi . La Giurisprudenza d’ Alemagna , conformo 
narrano gli Scrittori di quella nazione si decise per la suc- 
cessione in capi, c nella disputa agitata già fra Azoke e Àc- 
cusakio stette pel primo. Ma dato il caso che i soli figli dei 
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fratelli succedessero insieme con degli ascendenti, i principil 
prevalsero per la divisione in stirpi riguardo a quei figli che, 
in questo caso, non doveano rappresentare che la stirpe del 
mancalo loro padre . 

V. 14. — Oltre ai figli ec. — Cosi la Nov. 117. C. 1. 

V. 18. — Alcuni vorrebbero ec. — Vedi Donello loc- 
cit. n. 7. e la nota 9. 10. ivi. 

V. 22. — So non esistono ascendenti ec. — §. 5. Inst. 
de S. C. Tertyll. Nov. 118. Cap. 3. Nov. 127. Cap. 1. L. 2. 
Cod. de mi» et legit. hertd. 

Pag. 203. §. 1003. v. 4. — 0 soli ec. — L. 2. §. 1. 
D. de Celiai. Bonor. 

V. 7. — La pretensione di risalire all’origine ec. — Af- 
fermano questa pretensione molti Scrittori sull’autorità di 
Bartolo alla I.. 3. Cod. de bon. guae lib. e all’AuTH. ilaque 
C. Comm. de success. Forster L. 7. Cap. 4. n. 12. combatte 
queste opinioni bizzarre , e adduce ragioni per stabilire la 
vera massima . — Vedi nota 3. in Donello loc. cil. 

V. 17. — Non entra il peculio profettizio ec. — §. 1. 
Inst. per quas personas eie. L. Cum oportet. Coti, de bon guae 
liber. L. Nemo plus D. de Beg. Jur. in accordo colla L. line- 
redi tas eod. 

V. 24. — La dote profettizia — L. 3. §. ergo etiam. 1). 

de min. L. Pomponius D. fam. erciscwd. L. Post dotem 1). 

sol malr. 

V. 26. — Non si gode ec. — Nov. 118. Cap. 2. 

Pag. 204. §. 1064. Ordine 3. Fratelli consanguinei e ute- 
rini e figli loro . V edi Donello Comm. Jur. Civ. IX. Cap. 4. 

V. 5, — Mancando gli ascendenti — Nov. 84. Cap. 2. 
Cljacio a questa Nov. Donello loc. cit. n. 7. e la nota. 

V. 6. — unilaterali — Nov. 118. Cap. 3. §. ilis aulcm 

non cxlantibus L. 13. § 2. Cod. de leg. hered. Nov. 84. Cap. 

1. §. 2. Cap. 2. 

V. 8. — 1 legittimati ec. — Vedi sopra Reg. 16. nel 
Capitolo precedente. 

V. 16. — Figli adottivi — §. 2. Inst. de legit. agnat. suc- 
cess. Vedi sopra Capitolo precedente Reg. 16. è le Leggi ivi 
citate nella nota. 
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V. 22. — Fra gli uterini ec. — Nov. 118. Cap. 3. §. hit 
autem etc. Vedi Capitolo precedente. Reg. 16. in nota. 

V. 31. — I figli dei fratelli ec. — Auto. post, fratreg 
Cod. de leg. hered. — Nov. 118. Cap. 3. cit — 

Pag. 205. §. 1065. v. 1. — 11 modo ec. — Nov. 118. 
Cap. 3. 

V. 6. — Successione in stirpi oc. — 1. 2. Cod. de tuie 
et legit. hered. — Auth poti, fratree cit. — La questione agi- 
tata fra I’Azone ed Accursio ha qui la sua applicazione. Ne 
abbiamo già dato cenno di sopra parlando della tuceetsione 
degli ascendenti coi fratelli germani e ne possiamo vedere lo 
schiarimento in Donello loc. cit. n. 12. 25. e ivi le note 

d’IIlLLIGER . 

V. 10. — Se alcuno dei fratelli repudia l’ eredità ec. — 
Vedi L. 12. pr. D. de B. P. contr. tab. 

V. 20. — In capi ec. — Questo principio é stabilito 
dalla L. 2. §. 1. D. de tuit et legit. hered. e poi ripetuto nel 
§. hoc etiam Inst. de legit. agnat. success Ma sembra essere 
cangiato dalla Nov. 118. al §. Si vero, e al §. Reliquum. La 
questione fra Azone , ed Accursio in proposito è già stata 
accennata , e ampiamente ne da la soluzione Donello (loc cit..) 
con molti argomenti di verità. 

V. 29. — Se gli zii del defunto ec. — Vedi Nov. 118. 
11. citati. 

Pag. 206. §. 1066. Abt. IV. — Ordine ^. — Collaterali 
di tutti i gradi. Vedi Donello loc. cit. — Inst. de tucceuione 
cognatorum . 

V. 15. — Il più prossimo esclude il più remoto — Nov. 
117. Cap. 3. §. 1; — §. Placebat. Inst. de legit. agnat. tuccett. 
I.. 1. §. quibns et segg. D. de laccete, edict. Vedi L. 1. §. 4. 
D. unde cognati Donello loc. cit. nota 15. 

V. 16. — L’eredità si divide ec. — Nov. 118. Cap. 3. 

V. 21. — D’origine paterna e materna — Questa distin- 
zione ammessa un tempo dagli Interpreti come congrua «alla 
ragione , fu rigettata dai più sani Scrittori . Vedi Donello 
loc. cit. e Cap. 3. Lib. 9. nota 3. 

V. 27. — Il decimo grado ec. — Autorizza a crederò 
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cosi la L. 2. §• 1. D- * *«** et le 9- hered. e la ragione; vedi 
Donbu.0 loc. cit. n. 25. 26. e la nota 14. 

NOTE AL CAPITOLO III. 

TRASMISSIONI STRAORDINARIE . VEDASI DONELLO CO*. JCB. C/V. 

U ju, xii. mQULENBHUCB . D. P1ADECT. §. 636. 

Pag. 207. §. 1067. v. 6. — Il Fisco — L. 1. 4. 5. Cod. 

dt Aon. caconi. L. ult. D. de tucceie. tdicl. Ilpuno Fragni. 

TPit. 28. — Molte volte sodo preferiti al Fisco in riguardo a 
certe determinate persone alcuni corpi morali di cui si parla 
nel Tit. del Codice de htrtl. eie. e nella L. si quls presbyler. 
Cod. de episc. et cler. — Gli interpreti hanno voluto estende- 
re le disposizioni di queste Leggi a tutti i Collegi approvali. 
La qual cosa però è da regolarsi e limitarsi sempre coi prin- 
cipi! ordinarti della interpretazione , ove le Leggi scritte se- 
condo i diversi usi locali, manchino . Vedi pnre a questo pro- 
posito la L. un. Cod. « liberali!. <mp. toc. line hered. decett. 

Pag. 207. §. 1068. v. 17. — La moglie povera — Nov. 

1 17. Cap. 5 Nov. 53. Cap. 6. Aulii. Praeterea Cod. un* tir. 
et uxor. — Sull’ antico diritto. Vedi L. 1. tod. Donello loc. 
cit. n. 12. — Cu Jacio al detto Tit. un* tir. et wcor. For- 
ster Lib. 9. Cap. 2. n. 32. e Gajo Lib. 3. Imi. 

y_ 21. ma non è reciproca — Cosi stabiliscono le ci- 

tate Nov. 117. Cap. 5. e Nov. 53. Cap. 6. E la massima ò 
attualmente accertata dai migliori fra i nostri interpreti, fra 
i quali sono da vedersi , MOhlenrruch D. P. 1. c. Hagemei- 
ster ( Disi. Jura coniugata tee. Nov. 117. e 5. hauti, ette reci- 
proca ) e Loehr ( con der tuce. der dtutlighen. ). Parve ad al- 
tri ritrovare questa reciprocanza di diritti fra il marito e la 
moglie riguardo a ciò nelle ultime parole generali della Nov. 
53. Cap. 6. Ma le ragioni della costituzione non sembrano 
ammettere cotale reciprocità , e la Legge certamente non ne 
parla con esplicita proposizione. Intendiamo sempre di par- 
lare dello stato del diritto nuovo, giacché altrimenti avrebbe 
anticamente disposto l’ Editto Pretorio. Yed. Donello loc. so- 
pra citato. 
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V. 23. — senza patrimonio proprio e senza dote ec. — 
Cit. Nov. 53. Cap. 6. Loehr loc. cit. pag. 367. 370. 381. 

V. 25. — che il matrimonio esista valido ec. — L. Un. 
Uig. un de vir. et uxor. e Cujacio a questo titolo . 

V. 29. — in stato di vedovanza ec. — Cujacio loc. cit. 
Per la medesima ragione che cessato il bisogno cessa pure la 
provvisione della Legge , hanno voluto gli interpreti esten- 
dere la forza della deduzione fino al ca so che la donna abbia 
posteriormente acquistato dei beni , o abbia speranze o di- 
ritti deferiti per acquistarli . In questi casi cesserebbe in 
lei il diritto di succedere. Yed. nota 14. a Domilo loc. cit. 

Pag. 208. v. 3. — La quarta parte ec. — Tutto ciò ó 
espresso senza alcun dubbio nelle citate costituzioni di Giu- 
stiniano (Nov. 117. Cap. 5. Nov. 53. Cap. 6.). Nacque dub- 
bio solamente nel caso di sapere se la moglie superstite suc- 
cedendo insieme coi Agli dovesse rilasciare ad essi la proprie- 
tà della sua quarta parte di beni , ed averne solo 1’ usufrut- 
to, quando il loro numero fosse meno di 4. — E fu per al- 
cuni affermato che in questo caso essa acquistasse non solo 
l’usufrutto ma la intiera proprictd, dacrhò la costituzione 
dell’ Imperatore, pareva, in proposito dell’ usufrutto appel- 
lare soltanto al caso che essa succedesse insieme a piò di 4. 
figli. Sembra però che le parole della costituzione sieno d’al- 
tronde chiarissime in proposito, e non ammettano questa di- 
stinzione. Vedi nota 16. a Doneli.o loc. cit. n. 14. 

V. 22. — Il pretore gli chiamò al possesso dei beni ec. 
— Vedi Tit. unde vir. et uxor. (Dig. XXXVIII. 11. Cod. VI. 
18. ) Nov. 118. Cap. 3. e 4. in fin. L. 3. Cod. de bon.matcr. 

V. 24. — Ma noi separiamo ec. — Gli altri Scrittori , 
c Do.vei.lo istesso non hanno bene separati e distinti questi 
due modi di trasmissione . Vedi Donello loc. cit. — Sopra 
altri modi di Trasmissione impropria. Vedi MOhleubruch . 
Doctr. Pandcct. §. 637.— 
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NOTE AL CAPITOLO IV. 

TRASMISSIONE IMPROPRIA ( BOlfOSPtt POSSBSSIO ). 

Fonti del Diritto. Gaio III. 25. 38. II. 52. 60. 120. 
L'lpiano Fragm. XXVIII. Inst. III. 9. ( 10. ) . Die. XXXVII- 
XXXVI11. Cod. VI. 11. 13. Theopbil ad Inst. III. 9. 

Scrittori . Donello 'Comm. Jur. Cit>. VII. 14. Voet e 
Pothier Pandecl. A. I. Heineccio Antiqvit. Roman. III. 10.; 
Hugo Dia. de Honorum potteiiionibui Hai® 1788. Storia del Di- 
ritto, pag. 550. e segg. 578. e segg. 940. 1127.; Foerster, 
De bonorum possessione contro tabulai etc. Koca Bonornm posses- 
sio , Gicssen 1799.; MQhlenbbcch , D. P. Lib. V. Cap. 2. §. 
619. segg. Loehr , Rnige Bemerkungen der Lehere voti der 
Bonor. Posi.; Dissertazione inserita nella Raccolta dei Civilisti, 
( Tom. 3. n. 8. pag. 216. 353. ) e notabilissima in proposi- 
to ; alla quale sono coerenti le opinioni di Gans negli Scolti 
tu Gajo, e quelle di Iìossirth nel Diritto tulle suceessioni . 

Pag. 209. §. 1069. v. 2. — mancando ec. — §. quos au- 
lem Inst. A. t. L. 1. D. si tab. nuli, extab. L. 1. §. 1. D. de 
bonor. post, contr. tab. L. 11. D. eod. Gajo Inst. 11. 119. III. 
32. IV. 34. Ulpiano Fragm. XXVIII. 12. La parto istorica di 
questo Diritto è ampiamente esposta da Hugo ( loc. cit. ) da 
Loehr e da Heineccio loc. cit. Gajo ed Ulpiano e molti fram- 
menti del Dig. a questo titolo offrono dei fonti chiarissimi e 
osservabili in proposito . 

V. 9. — Spetta ec. — Dig. XXXVIII. 15. quii ordo in 
postesi, tervetur. §. 1. Iust- A. t. Gaio Inst. III. 34. 37. Osser- 
va L. 2. D. de Aon. poti, tee , tab. L. 4. e 7. eod. L. 2. Cod. 
A. t. 

Pag. 200. v. 4. — In primo luogo ec. — L* ordine del- 
la succèssane impropria è stabilito completamente e distin- 
tamente nei titoli del Dig. al Lib. XXXVII. cit ; Ove sono 
esposte ordinariamente le dottrine sulla bonorum pouesiio can- 
tra tabulai , e lecundum tabulai . Della Aonorum posituio ab in- 
iettalo o praetcr tabulai, come dicono, è completa dottrina 
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nel Dio. al Lib. XXXVIII. Tit. VI. Si tabulai nullae extabuni 
ite. e nei titoli seguenti. Gli Istituirti e gli altri Scrittori 
di Diritto Romano sono pienissimi a questo proposito. lituo 
e MQhlenbruch nei luoghi cit. narrano di questi tre diversi 
modi di possesso, le vicende e i principi. Gaio ed Ulfiano 
nei passi che abbiamo accennati sopra offrono autorità e ra- 
gione, e abbondanza di casi per la soggetta materia. La ra- 
gione per cui la B. P. contro tabulai fu detta talora dal Giu- 
reconsulti anco contro lignum ( L. 19. D. de B. P. contr. lab. ) 
e come propriamente contro lignum e non contro legem debba 
leggersi, contro la comune opinione, è da vedersi in De areno 
2. Disput. 20. Cujacio 11. Obs. 14. Hotmann 4. Observat. 1. 
Del resto vedi Donello loc. cit. n. 8. e le note . 

Pag. 211. v. 6. — Gli incapaci ec. — L. 12. §. 1. D. de 
Aon. poti. L. 2. D. de bon. post, furioio etc. La Legge parlando 
qui anco del sordo-muto, afferma che a lui può spettare la 
B. Possess. ti quid agatur intelligat . ; Col che si debbe inten- 
dere che la Legge voglia parlare di vizio sopravvenuto, per- 
chè altrimenti; ( essendo non anco note allora per ciò che 
sembra le regolo della istruzione pei Sordo-muti ) non sareb- 
be in essi possibilità di retto intendimento. Ved. ciò che di- 
cemmo sulla teitamcntifazione passiva. Agg. riguardo alla mas- 
sima sulla incapacità la L. 7. D. de bon. post. L. 13. D. eod. 
È pure da avvertire che la Legge 12. cit. parla nel senso di 
incapacità assoluta non già di incapacità relativa o speciale. 
Sussegue ad essa la L. 13. la quale assegna i criterli da te- 
nersi riguardo alla incapacità nascente da cause singolari , 
come da delitto, ec. ec. Ved. De areno h. t. Cap. 4. Forster 
de tuccest. 28. n. 26. Donello Ioc. cit. n. 16. nota 11. 

V. 14. — Si osserva la prelazione dell’ordine — L. 1. 
§. 5. D. ti tabulai nullae extab. 

V. 15. — Se molti sono uello stesso grado ec. — L. 6. 
D. de bon. poti. L. 3. §. ult. D. eod. L. 4. 5. eod. L. 4. 

V. 18. — Se è incapace e ripudia ec. — L. 1. §. 6. D. 
de tuecettorio edicto . L. Emancipatus 1. Cod. de repudiando 
bon. poti. 

V. 21. — So è chiamalo in diversi ordini ec. — Come 
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per es. se fosso un figlio costituito in potestà del proprietà- 
rio defunto all’epoca della sua morte. Egli è chiamato dal- 
l’Editto nel primo ordine, undb uberi vocanlur. Ma se lascia 
passare il tempo o renunzia, potrà concorrere nel grado suc- 
cessivo, cnde legitimi; e ancora nel terzo bndk provimi co- 
gnati , perchè egli ha in se le qualità e di legittimo e di 
cognato. È questo il caso che offre a schiarimento la L. L 
§. 11. L). de success, edict. Concorda la L. 2, D. si tab. nuli, 
exlab. L. 12. pr. D. de injust. rupi. test. L. 5. pr. D. de bon. 

po ss. ter. tab. L. L Cod. de bis qui sibi adscrips. L. 4. §. LJL 
qui s orda in bon. pois, servet. 

V. 25. — Se alcuno è chiamato ec. — L. 19. D. de bon. 

post, coti ir. tab. L. 12. Cod. de jur. delibèr. Loehh, pag. 218. 
Concorda la regola stabilita dalla L. 92. D. de reg. jur. 

V. 22. — .... riconoscere , o chiedere il possesso dei be- 
ni — Questa distinzione appella alle diverse specie di pos- 
sesso dei beni , secondo che questo è edittale o decretale , di 
che più sotto al §. 1070. pag. 122. v. 18. 

V. IL — L’ erede può evincere 1’ eredità — Gajo Inst. 
II. 148. III. 24. 35. 31. Ulfiano Fragment. XXVIII. 13^ 
XXVI. 8. XXIII. (Li Vedi pure L. 13. pr. L. 15. fin. D. de 
bon. post, contr. lab. L. IO, D. de colla! . L. 91. D. de reg. jur. 
L. 2. §• 2L D. ad S. C. Tertyll. L. L Cod. de tuie et legitimit 
lib. L. 3. Cod. de jur. deliUrandi ; I.oehr. loc. cit. pag. 281. 
292. 303. 304. Questo scrittore è stato 11 primo, per quanto 
sembra, a fare la proposta osservazione per schiarire quanto 
si trova scritto nei Commentari di Gajo loc. citato a questo 
proposito. 

l4g. 212. §. 1070. v. £, — sotto una condizione ec. — 
Vedi i frammenti di Ulpiano, i passi di Gajo, e Loehh ci- 
tati di sopra , e Donbllo loc. cit. n, li. Vedi i fonti citati 
sopra a pag. Ili, v. L in nota. 

V- 17. — il tempo — §.8.9. Inst. h. t L. 1. pr. §. 2, 
D. de success, edict. L. 2. pr. e §. L D. quis orda in bon. pose, 
servet. Anco questo è uno dei punti di differenza fra la bon. 
pose, e l’ adizione dell’ eredità , giacché riguardo a questa 
nissun tempo è fissato dalla Legge. L. Si curatoris Cod. <k 
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jur. delibar. Cosa si intenda per tempo utile Io spiegano le 
Leggi citate , e la L. 1. de diut. temp. prceicr. assegna il ge- 
nerale significato di questa parola. Donkllo loc. cit. n. 12. 
e la nota 9. ; Agg. L. 1. §. 12. 15. D. de succese. ediet. L. 4. 
§. 1. D. quii orda in luce. fero. L. 2. Cod. qui adm. ad Aon. potè. 

V. 11. — L’ignoranza di fatto ec. — L. 5. Cod. qui 
admitt. ad 0 onor. potieis. per la nota ragione che — fatti tpe- 
ciei eliam diligentissimo! fallii. — Vedi L. 3. D. quii ordo eie. 
§. pcn. Inst. A. f. L. 2. Cod. qui admitt. ad bonor. postesi. — 
Forster de tuccest. I. Cap. 5. n. 35. II. Cap. 30. n. 2. 

V. 12. — L’ignoranza del diritto — L. 10. D. de Aon. 
pon. L. 6. Cod. qui admitt. ad Aon pose. 

V. 13. — Per gli incapaci — L. 1. D. de bonor. posici!, 
furioso ete. 

V. 14. — Se l’ invitato ec. — Gaio Inst. III. 34. 36. 37. 
§ 9. Inst. A. t. MQhlexbrucd §. 620. nota — ved. sopra no- 
te al §. precedente. 

V. 18. — Decretale, edittale — L. 1. §. 7. D. de tucceis. 
edict. L. 30. §. 1. D. de a. v. o. hered. L. 1. §. 4. D. ti tab. 
testam. no llae etc. L. 3. §. 8. D. de bon. poti. L. 2. §. 1. I). 
quii ordo in possiti, serto. L. 9. Cod. qui admitt. ad. bon. poti- 
L. 8. cod. — L. 3. §. 3. 4. D. de bon. posi. L. 4. unde legitti- 
mi L. uit. §. non ilaqtic, Cod. de curat. furioso etc. — I.okhr, 
bonorum potassio decretali s (Magaz. II. pag. 437. segg. ) Mti- 
iiLKMHtuc.il D. Pandect. §. 621. 622. — Monello loc. cit. n. 
22. e segg. Duareno A. t. Cap. 5. Alciato Paradox II. 13. 

V. 28. — Ma 1* invitato ec. — Vedi sopra note al §. 
precedente . 

Pag. 213. v. 3. — Se prima ec. — Note al §. precedente* 
E le autorità testuali , e in esse gli schiarimenti sull’ utile 
tempus. 

Pag. 213. §. 1071. v. 8. — L’ effetto — È questo effetto 
identico a quello della adizione deli’ eredità . In questo con- 
cetto parlano le Leggi 1. 2. 3. D. de bon. pose, e in molti al- 
tri luoghi dei titoli citati a questa materia, ove di questo 
effetto si fa parola continuamente . E la somma forza di esso 
è lissata dalle Leggi nell' attribuire il dominio vero e pro- 
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prio e perfetto delle cose ereditarie ugualmente che all’ere- 
de, al pottetsore dei beni , e di rendere obbligato questo a tut- 
ti gli oneri ereditari , e rivestito di tutti i diritti , come lo 
è l'erede medesimo. Su di che chiaramente parla la L. 1. D. 
A. t. e le Leggi seguenti. Sicché vana debbesi credere l’opi- 
nione di chi intendeva che il dominio del bonor. poetissar. 
non fosse vera e civile proprietà, ma un dominio utile, se- 
condo il volgo degli scrittori ( Ved. Forster, de tuecett. I. 
Gap. 5. n. 5. ) o un dominio bonitario secondo altri ( A. Fa- 
ber. Coniect. VII. 4. ) o un diritto di possesso o vero e pro- 
prio o civile, corno si voglia , secondo molli e diversi inter- 
preti ( Cujacio in paratiti. A. t. Borch de acquir. ponete. Cap. 
6. n. 17.). Le Leggi non parlano di simili distinzioni, nè la 
ragione le ammetterebbe . Perchè dunque il Pretore diceva 
honorum ponetelo e non eredità ? Perchè molte e ragionevoli 
differenze esistono fra la propria e civile adizione della ere- 
dità , cd il rimedio Pretorio della bonorum pottettìo . E se 
identico era l’ effetto, diversi erano i modi con cui questo 
effetto si produceva. Di che abbiamo parlato notando qualche 
differenza fra il modo di essere della bonorum potieitio c del- 
la adizione della eredità. I commentari di Donello pongono 
in luce evidente tutte queste differenze che conviene osser- 
vare . E le noslre Leggi le avevano stabilite in un modo non 
punto equivoco accennando principalmente come l’effetto nel- 
la ereditàri operava a favor dell’ erede ab iniettato ipto jure, 
e colla sola manifestazione della espressa o tacita volontà a 
favore dell’erede testamentario} e come questo stesso effetto 
non potesse nella bonorum poetettio ottenersi se non che me- 
diante l’ ufficio del Pretore colla ricognizione o colla domanda 
del possesso dei beni, e coll’acquisto di essi. Facile era con 
queste idee la interpretazione della citata L. 1.; inutile il 
disputare di quale specie di dominio essa parlasse. Osservisi 
a questo proposito Dosello toc. cit. n. 5. e segg. sulle dif- 
ferenze e analogie della eredità colla Aon. pottettio . E notabi- 
le la nota 4. d" Hilliger, al luogo cit. di Donbllo. 

V. 21. — è diverso dal possesso naturale, vero e proprio, 
o civile etc. — L. 3. §. 1. D. de Aon. poli. Donello loc. cit. 

Note T. Vili. Divitione I. 9 
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no 

u. 3. ved. sopra Voi. II. di quest’opera. Parte 2. Gap. t. sul- 
le Dottrine dei pouetto . 

V. 23. — tutte le specie ec. — L. 3. §. 1. D. de bon. poti- 
V. 26. — giuridica disponibilità — L. 1. D. * bon. poti- 
ved. sopra nota al v. 8. di questo §. 

V. 28. — 11 possesso dei beni alla vedova incinta ec. — 
L. 10. D. de Carboniano edicto . L. 3. §. ult. L. 4. D. ad S. 
Coni. Siìanian. ved. Tit. del Dig. de ventre in potscesion. mit- 
tend. ( XXXVH. 9. ). 

V. 30. — all' impubere ec. — Ved. Tit. de Carboniano 
edict. cil. e specialmente la L. 1. eod. L. 2. 3. eod. e segg. 
Do.nellq loc. cit. n. 10. — al furioso, al muto ec. — Vedi 
Tit. del Dio. de bon. post, furioso , infanti, muto, eie. 

Pag. 214. §. 1072. v. 20. — dell’ interdetto ee. — ( quo- 
rum bonorum ) L. 1. D. quorum bonorum L. 2. D. h. t. L. 117. 
D. de reg. jur. Gaio Inst. III. 32. IV. 34. Ulpiano Fraqment. 
XXVIII. 12. Azioni utili §. 2. 12. Inst. h. t. Teofilo parafr . 
al detto §. 2. Inst. Llpiaho loc. eit. nota 2. a Do.vello loc. 
cit. n. 3. 

V. 27. — 11 coniuge ec. — L. 1. Cod. unde tir. et uxor. 
l. 48. §. 1. D. de leg. praeit. Do.vello Comm. Jur. Cit. IX. 
1. n. 11. 12. 13. 

V. 30. — Cosi t'emancipato — L. 1. §.7. 8. L. 3. pr. 
§. 5. L. 6. pr. e § 4. L. 8. §. 14. L. 14. 15. e segg. D. de 
bon. poti, eontr. tab. ; e continuamente quasi in ogni fram- 
mento di questo titolo. Ved. sopra pag. 123. nel testo ( in 
nota ). 

Pag. 213. v. 4. — cosi nel caso del postumo ec. — Ve- 
dasi ciò che fù detto sulla sopravvivenza del postumo al §. 
1042. e segg. Ivi e anteriormente sono notati molti e diversi 
casi In cui si accorda la bon. poti, o iteundum tabulai o conira 
tabulai etc. Del resto la materia è pienamente schiarita nei 
Titoli del Dig. citati in principio . 


FINE DEL TOMO OTTAVO 
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